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OSSERVAZIONI SULL’USO DEL PROVERBIO IN ALCIFRONE*

* Desidero ringraziare il prof. Eugenio Amato per aver accolto questo mio contributo nella
RET e il mio ano ni mo referee per i preziosi suggerimenti e osservazioni dispensatimi nella redazio-
ne finale di questo lavoro.

1 Sulla labile diffe ren za in ter cor ren te in an ti co fra pro ver bio e apoftegma, sen ten za, mas si ma e
a fo ri sma vd. da ultimi R. TOSI, «Introduzione», Phi lo logia Antiqua 2, 2009, pp. 13-29; P.
RONDINELLI, Il concetto di proverbio nell’antichità e nel Rinascimento, in T. FRAN CE SCHI (ed.),
Ragionamenti intorno al proverbio. Atti del II Congresso In ter nazionale dell’Atlante Pare mio logico Italiano
(Andria, 21-24 aprile 2010), Alessandria 2011, pp. 167-178; sulla concezione di gnwvmh e la sua for-
tuna nel mondo antico vd. fra gli ultimi almeno M.S. FUN GHI (ed.), Aspetti di let te ratura gnomica nel
mondo antico, I, Firenze 2003, e II, Firenze 2004.

Abstract: Proverbs have always been considered an immediate mode of ex pres   sion
that en cou raged intimacy and directness. In the second and third centuries CE,
the writers of the Second Sophistic were fa sci nated by proverbs and used them
very often. They con si de red the u se of pro verbs as a feature belonging to letters.
The epistolographer Al ciphron used proverbs more often than o ther prose-writ-
ers of his age to try to imitate the lan gua ge and thought of fourth-century BCE
Athenian society, in or der to give his letters a more authentic character. He was
great in the ma ni pulation of the proverbial expressions and in his conscious use of
proverbs in the most elegant At tic dialect.

Key-words: Second Sophistc, epistolography, Alciphron, proverb.

Il proverbio (paroimiva) è strettamente legato alla citazione: nasce dalla poe-
sia (a par tire da Omero) e spesso, in virtù dell’autorevolezza della sua ori gi ne,
non si di stin gue né dal detto famoso (ajpovfqegma), né tantomeno dalla sen tenza
vera e pro pria (gnwvmh) che, sovente, è un verso o un motto di un poeta ce le bre1.

Il primo interesse scientifico sul proverbio di cui abbiamo notizia risale ad
Ari sto tele, che ne enucleò le caratteristiche fondamentali; secondo il filosofo, in

«RET» 2, 2012-2013, pp. 115-139
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quanto ef fi cace strumento di persuasione per via della sua condivisibilità, non
solo il mate ria le paremiografico può costituire un’ottima prova in ambito retorico
e giudiziario, ma è fon da men ta le nella costruzione dell’entimema, il ragionamento
sillogistico vol to a convincere lo spettatore attraverso una premessa di carattere
generale (quale è il proverbio). Oltre a quella aristotelica, altre scuole filosofiche si
oc cu parono del pro verbio, in particolar modo quella stoica (che diede impulso
all’at ti vi tà di raccolta di espressioni proverbiali) e quella cinica, che ne fece ampio
uso, per via della sup po sta saggezza in esso contenuta e per il suo carattere popo-
lare, specialmente nel la forma della ‘cria’ (aneddoto edificante utile sia per l’ap-
prendimen to morale, sia per il divertimento del pubblico)2.

In epoca imperiale, aneddoto e sentenza rientravano nel novero dei progymna -
sma ta, gli esercizi preliminari con i quali i giovani si preparavano alla pratica della
de cla  ma zione; l’u so delle e spres sioni proverbiali era estremamente familiare agli
eruditi e, in par  ticolare, ai sofisti, che sfruttavano il proverbio per dare al di scorso
«sim pli ci té, a grément et vie» e per «relever le ton du contexte, soit pour le noircir,
soit pour l’éclar cir»; reperto ri proverbiali do vevano or mai libe ra men te circolare in
forma di rac colte, «e atti ra va no pertanto un in teresse an che di ti po erudito e squi-
si tamente letterario», in parti colar modo in pro sa tori qua li Plu tar co, Dio ne di
Prusa, Elio Ari sti de e, soprattutto, Luciano di Sa mo sa  ta, la cui opera è ric chis sima
di pro ver bi, oltre che negli epistolografi quali Ariste ne to, Alci fro ne e Li banio3.

Il presente studio vuole offrire alcune osservazioni sui principali aspetti dell’u -
so del proverbio nel corpus alciphroneum, cioè 1. quantità e mo da   lità di citazio ne; 2.
se le    zione e categorie maggiormente rap  presentate; 3. un caso par ticolare: i pro   -
verbi con a nimali; 4. funzione all’interno del contesto letterario; 5. manipo la zio ne
stili sti ca.

Sia il ge nere fre quen ta  to da Al ci fro ne (l’e pi sto lografia), sia i prota go ni sti del   la
sua opera (pe sca tori, con tadini, parassiti ed e tère, rappre sen  tanti le classi più umili
del  la società) risultano estre ma men te adat ti a es  se re associati al proverbio: questo
in fatti è considerato, fin dalle più antiche teorizzazioni stilistico-retoriche, una
for ma espressiva di patrimonio co  mune e di carat tere popo la re (dhmotikovn tiv

2 J.F. KINDSTRAND, «The Greek Concept of Proverbs», Eranos 76, 1978, pp. 71-85, passim; su
Aristotele vd. almeno A.M. IERACI BIO, «Il concetto di paroimiva in Aristotele», RAAN 53, 1978,
pp. 235-248; per un prospetto generale sulla paremiografia ellenistica vd. almeno R. TOSI, «La
lessi co gra fia e la pa re mio gra fia in età alessandrina ed il loro sviluppo succes si vo», Entret. Hardt 40,
Genève 1994, pp. 143-209.

3 J. BOMPAIRE, Lucien écrivain: Imitation et création, Paris 1958, pp. 407; 409-410; G.A. KENNEDY,
Progy mna smata: Greek Textbooks of Prose Composition and Rhetoric, Leiden - Boston 2003, pp. IX-
XIV; E. LELLI (ed.), I proverbi greci: le raccolte di Zenobio e Diogeniano, Catanzaro 2007, pp. 53-54; C.A.
GIBSON, Libanius’s Progymnasmata: Model Exercises in Greek Prose Composition and Rhetoric, Atlanta
2008, pp. XX-XXII.
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ejstin hJ paroi  miva kai; koinovn), l’unica forma di saggezza espres sa mente ri -
chiesta dallo sti le e   pi sto la re, a dif fe ren za delle massime e del      le esor ta zioni, assolu-
tamente da evitare4.

Nel corpus alciphroneum, in particolare, la ma te ria paremica con tri   bui sce a rea liz -
zare quella «re présen ta tion d’un quel con  que monde ré el», «un mon   de in com  plè te -
ment dé crit, soit encore; mais un mon de connu», che in massima par  te è l’A tene
el le  ni stica vista at   tra ver so gli oc  chi dei comici attici, così che «the result of
Alciphron’s e xer cise in i mi   tation and e vocation of the past was a fo cus on a hu -
man tapestry of e mo tions and ex periences or ganized according to the in  di vi dual’s
role in society: his col lection of fic  tional let ters makes up a whole fourth-cen tu ry
world in miniature, but a world that explores pre cisely not the edu ca ted élite, but
the uneducated under world»5.

Un discorso a parte, che esu le rebbe dai fini del presente studio, meri te  reb bero
i numerosi motivi sentenziosi rintrac cia bili nel testo alcifroneo, in parti co lar
modo in apertura (1, 8, 1) o in chiusura di una lettera (1, 8, 4), che ri spon  dono a
quel gu sto per la formulazione senten ziosa ti pi co dell’e tà imperiale (vd. ancora 1,
10, 5: “o pe  ra buo  na non rimane mai sen za ricompensa”; 2, 4, 2: “il destino è po -
ten te e nes su no può evitare ciò che ha de ciso”; 3, 3, 3: “è preferibile una morte
di gnitosa a una vi ta pie  na di sofferenze; 3, 3, 27: “il silenzio nutre la vendetta”;
ecc.)6.

4 Demetr., Eloc. 232; cf. B.P. REARDON, Courants littéraires grecs des IIe et IIIe siècles après J.-C.,
Paris 1971, pp. 181-182; KINDSTRAND, The Greek Concept [n. 2], pp. 80-84; G. ANDERSON, The
Second Sophistic: a Cultural Phenomenon in the Roman Empire, London - New York 1993, pp. 183-185;
190-191; P.A. ROSENMEYER, Ancient Epistolary Fic tions. The Letter in Greek Literature, Cambridge
2001, pp. 258-259. Il testo greco seguito è quello edito da A.R. BENNER - F.H. FOBES, The Letters
of Alciphron, Aelian and Phi lo   stratus, London - Cambridge (Mass.) 1949; le traduzioni in lingua italia-
na del testo di Al  ci frone sono quel  le di L. FIORE, Alcifrone il re to re. Let te re, Firenze 1957 (per alcune
epistole dei libri I-II) e di E. AVEZZÙ - O. LONGO, Alcifrone. Lettere di parassiti e di cortigiane, Venezia
1985 (per i li bri III-IV); le altre tra du zioni sono mie. L’opera di riferimento per l’u so del materiale
pa re mio gra fico in Alcifrone è quella di D.A. TSIRIMBAS, Sprichwörter und sprich wört li che Re den sarten bei
den Epistolo gra  phen der zwei ten Sophistik Al ki phron – Cl. Aelianus, München 1936, in cui so no rac colti
gran parte dei proverbi oggetto di que sto studio (si avverte il lettore che, alle for  mule pro ver  biali
raccolte dallo studioso, se ne aggiungono nel presente studio al tre segna late con un a  ste ri  sco [*]
po  sto dopo l’indicazione del luogo in esame).

5 REARDON, Courants [n. 4], pp. 181-182; ROSENMEYER, Ancient Epistolary Fictions [n. 4], pp.
258-259; cf. G. ANDERSON, Alciphron’s Miniatures, ANRW II, 34.3, 1997, pp. 2188-2206, praes. pp.
2200-2201.

6 Della cosa si era già avveduto L. PREVIALE, «L’epistolario di Alcifrone», MC 2, 1932, pp. 38-
72, che giu dicava però negativamente tale caratte ri sti ca dello stile alcifroneo e classificava così fra
le nu merose «de fi cien ze del no stro retore […] la fre quente ed o dio sa conclusione di una lettera,
spesso in sé non sgra  de vo le, con un’ag ghiac cian te e lapa lis siana sen ten  za» (p. 71).
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1. Nel corpus alciphroneum contiamo un to ta le di oltre 80 espressioni pro ver biali,
con ciò intendendo  i proverbi veri e propri, cioè quelli che rispettano tutte e tre le
ca rat  te    ristiche e len cate in un fondamentale saggio sul tema da Kind strand, per il
quale il pro   verbio «is popular in cha rac ter», «has a definite form», «is an
 expression of wis dom»7; le formula zio ni ca ta  logabili come ‘formule proverbiali’
(‘Sprich  wörtliche For  meln’)8; le compa ra zioni di un sog getto con un al -
tro dotato di una qua   lità ri te nu ta pro ver biale per antonomasia9; determinati

7 KINDSTRAND, The Greek Concept [n. 2] , p. 71; cfr. M. CURNIS, «“Reliquie di antica filosofia”: i
proverbi in Aristotele», Philo lo gia An ti qua 2, 2009, pp. 163-213. Per il primo libro vd. 2, 1: eij" [to;n]
te trh mevnon pivqon ajn tlei'n; 3, 1: pistovn hJ gh', a[piston hJ qavlasssa [allusione]; 7:
koina; ta; fivlwn; 8, 3: aj nivptoi" cer sivn [al lu sio  ne]; 9, 1: bavllΔ ej" makarivan; ejpi; ta;
Mandrobovlou cwrei' ta; pravgmata; 12, 1: ejl lebovrou dei'   sqai; 18, 1: dusmenh;" kai; bav-
skano" oJ tw'n geitovnwn ojfqalmov"; per il secondo vd. 5, 3: luvkon ei\de" [al  lu sio ne]; 10, 3*:
fasi; ga;r a{ma tai'" tw'n ejpi th deu mavtwn ajllagai'" kai; ta;" tuvca" me taschmativze -
sqai; 12, 1: koina; ta; fivlwn; 18, 2*: ΔAttiko;" pav roi ko" [allusio ne]; 21, 1: luvkon trevfein;
21, 3: pavqei mav qo" [allusione]; 26, 2: e{rmaion [koino;" ÔEr mh'"]; prav gmatΔ ejx aj pra xiva"
[al lu sio ne]; 29, 2: koina; ta; fiv lwn [al lusione i ro  ni  ca]; 30, 1: bavllΔ ej" makarivan; 31, 1: a[nw
potamw'n cwrou'si phgaiv [rielaborazione]; 36, 2: ÔHra klevou" trievspero"; ΔEpimenivdou
u{pno"; per il ter zo vd. 4, 1*: qeo;" ejk mhcanh'"; 8, 1: Aijgieve" ou[te trivtoi ou[te tetavrtoi
[allu sio ne]; 11, 5: ouj de; ga;r kuvwn sku totragei'n maqou'sa th'" tevcnh" ejpi lhv se tai; 20, 1:
badivzein i[sa Pu qo klei'; 22, 3: sighlo;" h{rw"; 33, 2: Tenev dio" pevleku" [pa ro dia]; 34, 1:
e{r mai on; 40, 2: mevcri muelw'n aujtw'n kai; ojstevwn; per il quarto vd. 3, 3: cru sou'n sth'sai;
6, 5, 10, 4 e 12, 3: ΔA drav steia Nevmesi"; 14, 2: ejgev ne to kai; Mavn drwni sukivnh nau'" [pa -
ro dia]; 14, 5: aJgw;n prov fasin oujk ej pi devcetai, ou[te fivlia [allusio ne]; 16, 8: oi[ koi me;n
levonte" ejn mavch/ dΔ aj lwv peke" [al lu sio ne]; 18, 5: ta; th'" gh'" ajgaqav; 18, 13: a[nqrake" oJ
qh sau rov"; 19, 3: oujdΔ eij bou'" moi fqev g xaito; 19, 13: ajtti koi; sfh'ke". E sclu  do da questo
elenco al cu ne e spressioni se gna la te da Tsirimbas come proverbiali: si tratta di 4, 16, 3, do ve ta;
provtera toi'" uJstevroi" ni ka'n non ricalca deu tev rwn ajmeinovnwn (Zen., 3, 15; Dio   gen., 4, 15;
cf. TSI  RIMBAS, Sprichwörter [n. 4], p. 43), e del fr. 5 Sche pers (su; dΔ aujtovcrhma oJ ejk
Troizh'no" ÔIppovluto" su nelkuvsa" ta;" ojfru'" ktl.), non ri por tato in BENNER - FOBES,
The Letters [n. 4] (cf. TSI RIM BAS, Sprich wör ter [n. 4], pp. 14-15). Pro ver bia le potrebbe essere, infine,
la formula ajpostrevfomai wJ" to;n h{lion (4, 16, 1*).

8 TSI RIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 60-65: ou[te mikrou' ou[te megavlou (4, 19, 12); bracu;
mevlei (4, 6, 5 e 10, 5); ejn mevsw/ kei'sqai (4, 18, 13); gh'n pro; gh'" (4, 17, 3); yuvtta kata-
teivna" feuvgein (2, 21, 3; 3, 36, 4); mhvte […] eij" nevwta ei[h (3, 12, 5); aujtw'/ tw'/ mevtrw/ kai;
lwvi>on (2, 3, 2; cf. Lu c., Im. 12, in cui fasivn sigla la na tu ra pro   ver biale della formula). Dall’elenco
di Tsirimbas sarà da eliminare kako;" kakw'" ajpovloito (2, 2, 1; 14, 1; 25, 3; 3, 12, 1), semplice
forma di imnprecazione comica (cf. ad es. Men., Dysk. 442; 600-601; 926-927), mentre vi si
dovrebbe ag giun gere ejpΔ a[kroi" toi'" ceivlesin (4, 11, 7*; cf. Luc., Rh. pr. 22; D. meretr. 7, 3;
Ind. 26; Apol. 6).

9 Vd. 1, 15, 5: Telci'no" […] baskaivnwn baruvtero"; 1, 16, 1: ΔAreopagivtou
steganwvtero"; 2, 16, 3: leptovteron to; devrma […] lebhrivdo"; 2, 17, 4: kleptivstato"
a[nqrwpo" uJpe;r o}n ajkouvomen Eujrubavthn to;n Oijcalieva; 2, 26, 2: trugovno" lalivste-
ro"; 4, 16, 7: w{sper livqon zh'n (livqino"); ecc.
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modi di dire metaforici10; singoli lemmi che riman da no a un significato prover-
biale11.

L’in tro duzione di un proverbio è realizzata da Alcifrone con mo tivi formu la ri
che sono gli stessi sfruttati dai principali esponenti dell’epistolografia e della sofi -
stica contemporanee (Eliano, Filostrato e Lu cia no in particolare): “secondo il
pro ver bio” (kata; th;n paroimivan: 1, 9, 1; 2, 6, 2); “(come) dice il pro verbio”
([wJ"] hJ paroi miva fhsivn: 1, 18, 1); “secondo il famoso detto” (to; legovmenon
tou'to: 1, 2, 1; 4, 18, 5); “secondo il detto” (to; legovmenon: 4, 19, 3) o, sem pli -
ce mente, “il detto” (tov: 2, 12, 1); “co me si suol dire” (tou'to dh; to; tou' lov-
gou: 2, 26, 2; 3, 20, 1); “dicono” (fasiv: 2, 10, 3); “sen  tia mo (di re)” (ajkouvomen:
2, 17, 4; 2, 36, 2); “in verità” (wJ" ajlhqw'": 4, 3, 3)12.

Se con do un uso ben attestato nella sofistica di età imperiale, anche nel cor pus
alciphroneum notia mo una colloca zio ne pri  vilegiata del materiale paremico, che
non di ra do è im pie ga to ad aprire un’e pi stola (1, 3; 1, 9; 1, 18; 2, 31; ecc.) o a sug-
gel lar  la (1, 8; 2, 12; 2, 26; 4, 3; ecc.). In un caso, il proverbio costi tui sce il mo ti vo
ispi ra tore del com ponimento (1, 18: “l’occhio del vi ci no è malevolo e invi dio -
so”)13.

Le accumu la zio ni di pro        verbi, particolarmente a ma te dagli autori della Se con -
da Sofistica, anche in Alcifrone so no frequenti: in 1, 21, 3, ad esempio, una don -
na che rischia di portare alla rovina un uomo è paragonata a una Scilla, da cui
nessuna Cra tei de può sal va  re e bi so gna stare al largo più che dal golfo cali do   nio o
dal mar Tirreno in festato dai pi ra ti (vd. ancora 2, 26, 2; 32, 2; 36, 2; ecc.). In certi
casi le im  ma gini pro ver biali cor ro no addirittura il ri schio di ‘soffo ca re’ la compo-

10 È il caso di forme di imprecazione come ej" kovraka" (al lu  sio ne), in 1, 20, 1 e 4, 11, 2, e
del  l’immagine di pu rezza e semplicità veicolata dal nesso “acqua e sapone” (8, 3*: se to; u{dwr h]
to; rJuvmma to; pri;n ej kav qh re), che ritroviamo anche nell’italiano moderno.

11 Vd. ajposkorakivzein (4, 11, 5); katalukourgivzw (4, 16, 8); kwrukai'o" (2, 23, 1) o
kwruvkio" (1, 8, 2); ojduvsseio" (3, 40, 2); palamhvdeio" (3, 1, 2); sisuvfeio" (1, 13, 1); ecc.

12 Cf. TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 78-79: lo studioso aggiunge alla lista anche wJ", kavqa-
per, divkhn e e[oika, for mu le non specificamente ‘proverbiali’, ma sfruttate generalmente per
introdurre una compa ra zione, e, curio sa men te, ejkei'noi, usato in 4, 19, 10 nel plurale enfatico
cairevtwsan oiJ Qhsei'" ejkei'noi. Co me ricorda TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], p. 88, stante l’o-
mogeneità dei formu lari, va ria da uno scrittore al l’al tro l’uso di determinate for mu le introduttive e,
so prat tut to, la loro frequenza d’uso, che rag  giunge il li  vel lo più al to in Elio Aristide (con un rap-
porto di 1 formula introduttiva ogni 2 pro ver bi) e Alcifrone (1/3) e va pro gres si va men te dimi -
nuen do in Eliano (1/4), Luciano e Filostrato (1/5), Sinesio (1/6) e, in fi ne, Liba nio (1/12). Sull’uso
di formule introduttive al proverbio vd. anche E. GRÜNWALD, Sprichwörter und sprichwörtliche
Redensarten bei Plato, Berlin 1893; G. TOMASSI, «Proverbi in Luciano di Samosata», Phi lo logia Antiqua
4, 2011, pp. 99-121, praes. pp. 99-100.

13 Vd. le osservazioni di TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 80-90; cf. TOMASSI, Proverbi [n. 12],
pp. 112-119.
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sizione, come in 3, 8, do ve i pa ras siti Gna tone e Lec ca piat ti si sentono co me gli
abitanti di E gio, giacché Gril lio ne, un lo ro concor ren te, si in trufola in tutte le ca -
se, novello Cra  tete, quasi a ves se a sua di spo si zione u na maga tes sala, per via del
suo bell’a spet to, dono del fa vore delle Ca riti, e a lo ro non resta che raccoglie re gli
a van  zi, come i ca ni ai quali si lan cia una fo caccia per te ner li buoni.

2. In Alcifrone sono presenti tutte le categorie paremiche fondamentali, sfrutta te
in mi  sura più o meno rilevante a seconda della loro tipologia. Questi ne sono i te -
mi fon  da men tali:

- personaggi del mito e della leggenda;
- personaggi aneddotici o storici;
- luoghi e popoli;
- particolari tipi umani, concetti, personificazioni, sentenze vere e proprie;
- oggetti ed elementi della vita quotidiana;
- mondo naturale (natura inorganica, piante e animali).

I proverbi legati alla sfera divina sono una delle spie più evidenti della pro gres -
siva lai    ciz  zazione che investe la società greca a partire dall’età arcaica: le formule
pa re mio  grafiche con dèi ed eroi, poco attestate nell’epoca arcaica, «ancora im pre -
gnata di al to senso religioso (per cui un proverbio non può avere per protagoni-
sta una di vi ni tà), aumentano la frequenza nella laica età classica e poi, definitiva-
mente, in quella el lenistica»14. Se è da notare un uso assai parco dei proverbi
mitologici nel panora ma della Seconda Sofistica, molto nutrito esso si presenta, al
contrario, in Alcifrone, in particolar mo do nella forma dell’espressione antono-
mastica. Nel cor pus alciphroneum re gistriamo, fra le forme proverbiali stric to sensu
appartenenti a tale categoria, “è do no di Hermes” (e{rmaion: 2, 26, 2; 3, 34, 1),
un’espressione molto dif fu sa nel l’an ti  chità, na ta   dal la cre den za che il dio in terve -
n is  se a favore degli uo mini nel l’a c quisto di ric chez ze in  spe ra te15; l’invocazione

14 R. MARZUCCHINI, «I proverbi con gli animali», Philologia Antiqua 4, 2011, pp. 187-209, praes.
p. 203.

15 Luc., Somn. 9; Herm. 52; Cont. 12. Oltre a e{rmaion, la formula veniva usata in numerose
varianti, fra cui dw'ron ÔErmou', eJrmaiva dovsi", koino;n e{rmaion e, in particolare, koino;" ÔEr -
mh'" (Luc., Nav. 12; Dio gen., V, 38; cf. Zen., 5, 92: “un fico da Hermes”); cf. TH.W. REIN,
Sprichwörter und sprich wörtliche Redensarten bei Lucian, Tü bin gen 1894, pp. 8-9; TSI RIM BAS, Sprichwörter
[n. 4], pp. 4-5; BOM PAI RE, Lucien écrivain [n. 3], p. 413 e n. 1; anche Arist., Rh. 2, 24, 1401 a. Per la
capacità di procurare guadagni inaspettati, Hermes era invo ca to dai Greci sia co me ker dw'/o",
“dispensatore di guadagno” (Alciphr., 3, 11, 1; Luc., Nav. 18), sia come dwvtor, “di spensa to re di
ricchezza” (Luc., Sat. 14).
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alla Nemesi Adrastea, atta a colpire gli ingiusti che non devono sfug  gire alla giu-
stizia (4, 6, 5; 10, 4; 12, 3)16; “le tre notti di E ra cle” (2, 36, 2), che ri manda alla
lunga notte in cui Eracle fu concepito da Zeus e Alcmena ed è rivolto i ro -
nicamente a chi eccede nel son no17; “ri empire l’or cio delle Da naidi” (1, 2, 1), rife -
ri  to a chi compie u na inutile fatica18; “vattene alla bea ti tu di ne!” (1, 9, 1 e 2, 30, 1),
un’espres sione eufemistica per dire “va’ all’inferno” attestata in numerosi autori
e, in particolare, in commedia19; “mor dersi le lab bra co me coloro che passano di
fronte al l’‘e roe si len zioso” (3, 22, 3), impiegata per chi de ve rispettare un se gre -
to20. In tale gruppo molto più nu me rose so  no le e spres  sioni non pro pria mente
‘pro ver biali’ e giocate sull’anto no ma sia, in cui per so nag  gi mitici o storici ma ni fe -
sta men te ne gativi sono evo ca ti, per lo più, per smi nui re un soggetto di cui si vuol
dare un ri trat to de testabile e, al tem po stesso, co mi co. Co sì una pro sti tu ta o u na
musi ci sta ca pa ci di rovinare un uo mo sono para go nate,  ri spet tivamen te, a u na
Ca riddi che spol pa gli uomini (1, 6, 3) o a una Scilla, da cui nes su  na Cra   tei de può
salvare (1, 21, 3), mentre la vi sione di una don na brutta è equi parata a quella della
Chi me ra (4, 12, 3*), in base al celebre luogo comune della pericolosità delle etère
nato con la commedia di mezzo, dove sovente le prostitute sono comicamente
paragonate a celebri mostri mitologici, laddove, a differenza degli antichi eroi vit-
to rio samente alle prese con creature malefiche, i loro sfortunati amanti delle cor-
tigiane hanno generalmente la peggio (vd. ad es. Anaxil., fr. 22 K.-A. = Athen.,
13, 558 a-e)21. Continuando, un pe sca to re invidioso della fortuna di un altro è più

16 Luc., Pseudol. 30; D. meretr. 6, 2 e 3; 12, 3; Symp. 23; Rh. pr. 24; Apol. 6; vd. l’ottima spiegazio-
ne fornita da Zenobio (1, 30) e cf. LELLI, I proverbi [n. 3] ad loc. (pp. 374-375, n. 38).

17 Luc., Somn. 17; Gall., 12 [allusione]; vd. la parodia di tale racconto mitico in Luc., D. deor. 10.
18 Xen., Oec. 7, 40; Plat., Grg. 493 b; Theo phr., Char. 20, 9; AP, 9, 120; Zen., 2, 6, Dio gen., 1,

95; 7, 27; cf. R. TOSI, Dizionario delle sentenze latine e greche, Milano 1991, p. 204, nº 441: “attingi
acqua con un setac cio”.

19 Ar., Eq. 1151; Antiph., fr. 239, 1 K.-A.; ecc.; cf. le due ipotesi sull’origine del mo tivo in Zen.,
2, 61 e cf. LELLI, I proverbi [n. 3] ad loc. (p. 397, nn. 192-193); TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 17-
19.

20 Il proverbio va riferito al Nar ciso silente di cui Strabone (9, 404) ri corda la se pol  tura presso
il santua rio dell’indovino An fia ra o e che fu, forse, pro ta go nista di una versione locale di E retria
euboica del più noto mito del Nar ciso di Te   spie di Be o zia. Secondo Valerio Probo, questo Narciso
era figlio di un tale A ma  rinto, morì in mo do cruen  to e dal suo san gue spun  tò dalla terra il narciso,
con cui per prime fe ce ro corone le E rinni. Non sappiamo null’altro di lui, compreso il motivo per
il quale i viandanti che passa va no presso la sua tom ba mantenes se ro un silenzio rituale: M.
BETTINI - E. PELLIZER, Il mito di Narciso. Im magini e racconti dalla Gre   cia a oggi, Torino 2003, p. 76; cf.
TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 16-17.

21 Per il brano di Ateneo che contiene il frammento di Anassila citato vd. L. CANFORA (dir.),
Ateneo: I Deipnosofti (I sofisti a banchetto), Salerno 2001, vol. III, ad loc. (pp. 1404-1406); su Scilla e
Cariddi, tra di zio nale binomio di pericolosità e rapacità in epoca tardoantica, vd. ancora A po stol.,
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o dio so di uno dei Tel chi ni (1, 15, 5); un vec chiaccio libi di no so è simile a uno dei
Cer     cò pi (2, 7, 2), mentre un giocoliere capace di abbindolare il suo pubblico a
Euri ba te (2, 17, 4), un gran ladrone talvolta messo in collegamen to con i Cercòpi
(Dio gen., 4, 76); donne astute e mal   vage sono delle Le stri goni (3, 27, 1*); il ge -
loso filo so fo Epi cu ro è pari per cru deltà ad A   treo (4, 17, 7), il com me dio grafo
Me nandro al fe di fra  go Teseo (4, 19, 10)22. Talvolta le figure an to no  ma sti che e vo -
cate presentano u na compo nente ne gativa più sfu  ma ta o del tut to as  sen  te, ma
l’im   magine pro ver  bia le veicola comunque u  na forte comi cità per il con tra sto de -
ri  vato dal  l’ac    co sta  mento di due pia ni anti te ti ci co me quelli del mito e della realtà
quo  ti dia na del le clas si più u mi li: a tale scopo Al cifrone paragona un pescatore che
si ri  tiene (a tor to) a stuto a Sisifo (1, 13, 1) e un pa ras sita in gegnoso a Palamede (3,
1, 2), al ci ni co Cra te te capace di far si aprire tutte le porte (3, 8, 1) o, addirittura,
ad Ulisse (3, 40, 2)23.

Le formule proverbiali incentrate su per so nag  gi sto rici o aned do ti ci in Alci fro -
ne, così come nel panorama della Seconda Sofi sti ca in generale, so  no scar samente
at  te sta te, pur se nel la tra dizione greca esiste una ridda di proverbi ispirati ai per -
so naggi più variegati. Nel corpus alciphroneum troviamo “dormire il sonno di Epi -

16, 49; OTTO, Sprich wör ter [n. 33], p. 82, nº 382; R. STRÖMBERG, Grie chi sche Sprichwörter. Eine neue
Sammlung, Göteborg 1961, p 13; su Scilla e Crateide vd. Od. 12, 124; sui Le stri go ni vd. Od. 10, 80-
132.

22 I Telchini e ra no demoni an fibi sim bolo di cat ti ve ria e di ge lo sia: TSI RIMBAS, Sprichwörter [n.
4], p. 33. Sui Cer cò pi co  me campioni di ribalderia vd. Luc., Alex. 4; Zen., 1, 5, su cui LELLI, I pro-
verbi [n. 3] ad loc. (p. 370, n. 7); TSI RIMBAS, Sprichwörter [n. 4], p. 10 al posto della lezione Kevrkoy,
“Cercò pe”, se guita da BENNER - FO BES, The Letters [n. 4], leg ge Kevkroy, “Ce cro   pe”, primo re di
A te ne ed em ble ma della no bil tà di natali [Juv., 8, 46; Luc., Tim. 23], e forza l’e se ge   si del passo ipo -
tiz zando che Alcifrone invochi l’an tico so vrano co me sim  bolo di e strema vec chia i a (il che costi tui -
rebbe un unicum nella tradi zio ne let  te ra ria an ti  ca). Per Eu ribate vd. Luc., Alex. 4 (il per so nag gio, va -
ria mente i den tificato ora con un la dro, o ra con un efesio tra ditore di Creso, ora con uno dei due
Cer cò pi, è inserito in un ricco cam pio  nario di ca na  glie; TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 15-16).
Sul la crudeltà di A treo cf. Zen., 2, 34; Dio gen., 2, 42. Su Teseo cf. TSI RIMBAS, Sprichwörter [n. 4],
pp. 8-9; BOMPAIRE, Lucien écrivain [n. 3], p. 200 (l’i ta liano ‘pian  tare in asso’ de riverebbe dal la storia
di A  rian na ‘piantata in Nasso’ da Teseo: C. BATTISTI - G. ALESSIO, Dizionario etimologico italiano, I-
V, Fi  ren ze 1950-1957, s.v. asso).

23 Per Ulisse cf. Luc., Cal. 28; D. mort. 9 [19], 4; Tim. 23; SCHMIDT, Metapher und Gleichnis [n. 23],
pp. 49-51; G. ANDERSON, The pepaideumenos in Action: Sophists and their Out look in the Ear  ly
Empire, ANRW II, 33.1, 1989, pp. 79-208, praes. p. 171: l’in di scussa ce le brità di Ulisse fra i perso-
naggi del l’e pos e la varietà di exempla che la sua figura gene ra ne motiva la for tu na fra i pe pai deu me noi
di e po ca im pe  ria le, che tro va  no allettante addirittura com pa rarsi a lui; per Sisi fo: Ar., Ach. 390;
Luc., Nav. 12; O. SCHMIDT, Metapher und Gleichnis in den Schriften Lukians, Win terthur 1897, p. 46;
per Pa la me   de, illu stre per la sua in  ge gno sità e per l’astuzia dei con si gli, cf. Ar., Ra. 1451; Eup., fr.
385, 6 K.-A. = Athen., 1, 17 d-e: palamhdikovn ge tou'to toujxeuv rh ma kai; sofovn sou;
Paus., 10, 31, 1.
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me nide”, fi gu ra più o meno leg gen  daria di ma go, profeta e sacerdote, che, secon -
do la tradizione, visse una vita pluricentenaria e, do po esser spro    fon da to in u na
grot   ta in un sonno durato ben 57 an ni, rielaborò ciò che a  ve va so gna to in una
Teo go nia (2, 36, 2; cf. Luc., Tim. 6; Phi lops. 26; Greg. Cypr., 2, 23); “alla ma nie ra di
Mandrobulo” (1, 9, 1; vd. Zen., 3, 82; Diogen., 4, 62), “alla ma niera di Pitocle” (3,
20, 1; cf. Dem., 18, 320; 19, 411 e 442; Athen., 5, 213 e). Ta le categoria pa re -
miografica co sti tui sce una delle più in te res  santi, ma an che u na del le più difficili
da interpretare per le frequenti al lu sio ni a eventi o uo mi ni sco no  sciu  ti o im -
maginari: è il caso, in Alcifrone, della for mula “anche Fi  lo ne eb be il suo ba   stone
di le gno di fico” (4, 14, 2); pur se non sap piamo assolu ta men te chi sia que sto Fi -
lone, né da quale situazione de ri vi l’espres sio ne, è certo che la frase al luda alla
forma pro ver biale “an che Man dro ne ebbe una na ve di le gno di fico” (Zen., 3,
44), ispirata a uno sconosciuto personaggio ateniese, forse nato dalla fan tasia
popolare, che, senza esserne degno, fu eletto navarco di una nave, comunque,
priva di valore, giac ché il legno di fico è notoriamente un legno di poco pregio24.
Ristretto è anche il nu me ro delle espressioni antonomastiche appartenenti a que-
sto grup po: un pa ras sita che si intru fola dap  per tutto pur di pro cu rar  si da vivere è
come il ci ni co Cra te te (3, 8, 1 = SSR V H 18), so pran   nominato qurepanoivkth",
“apritore di por  te” per la mania di entrare in ogni casa e dispensare i suoi in se -
gna menti o chie de re qual co sa da man  giare25; dalla infles si bilità del legisla to re
spar tano Licurgo de ri va il pre dicato katalukourgivzw, “cito le leggi di Licurgo”,
ap  pli ca to a chi odia fasto e lus so (4, 16, 8)26; anonimi personaggi dai com por ta -
men ti odiosi so no uguali ai due le    gi  sla tori a te niesi Cli ste ne e Dracone (3, 41*); un
uomo a cui un a mico do man da di non rivelare i propri segreti de ve essere “più
impene trabile di un a reo pa gita” (1, 16, 1; Dio  gen., 1, 8; cf. 2, 91).

Una categoria particolarmente ricca è rappresentata dai proverbi ispirati a no -
mi di po po li o di luo ghi, che sono tipici della tradizione pa     re mio grafica greca co -
me, del resto, di quella di tutte le culture antiche e moderne, giac   ché è comune
«asse gna re a que  sto e a quel popolo (a questo e a quel paese) una de   ter minata

24 Cf. TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 54-55.
25 Plut., Mor. 632 e; Diog. Laert., 6, 86. L’antagonismo fra filosofi e parassiti risale alla comme-

dia e ha una lunga tradizione che culmina, in età imperiale, in Luciano (H.-G. NESSELRATH,
Lukians Parasi ten dia log. Untersuchungen und Kom   mentar, Berlin-New York 1985, ad Luc., Paras. 51-53,
pp. 455-472), così che Al ci frone può agevolmente per mettersi un parallelo scherzoso fra un paras-
sita e Cratete cinico.

26 Cf. OTTO, Sprichwörter [n. 33], p. 203, nº 1001. In riferimento a katalukourgivzw
TSIRIMBAS, Sprich wör ter [n. 4], pp. 21-22 ricorda che e si ste una nu tri ta serie di predicati che prendo-
no o ri gine dal no me di un individuo, di un popolo o di un luogo, fra i quali ci sono, ad esempio,
eujrubateuvesqai, ijalemiv zein, ker kwpivzein, sibullia'n, tan ta livzesqai, bergai?zein, krh-
tivzein, lesbiavzein, calkidivzein, ecc.
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caratteristica, un’in dole par ti  co  lare, positiva o, più spesso, negativa, che as     surga a
simbolo prover bia le e anto no ma stico»27. Pur se i proverbi aventi come protagoni-
sti popoli e luoghi costituiscono una im por tante categoria del grande serbatoio
paremiografico, come ab biamo detto, in Alci frone tale categoria è quasi comple-
tamente assente28. Alla formula “un vi  cino ateniese” (Zen., 2, 27: ΔAttiko;"
pavroiko") Alci frone al lu de forse in 2, 18, 2* (ajrgalevo" pavroiko") (vd. infra),
mentre l’irritabilità e ven  dica ti vi tà de gli Ateniesi è ricordata nel la locuzione ajt-
tikoi; sfh'ke", “ve spe at tiche” (4, 19, 13; cf. Ar., Vesp. 1090); “gli abitanti di
Egio né terzi né quarti”, uno dei nu me ro si proverbi greci derivati da ora co li, ha
origine da un fa mo  so responso forni to dal l’oracolo di Delfi ai Megaresi (1 Parke-
Wormell), i quali, ve nuti a chiedere qua le fos se il po po lo mi glio re della Gre cia, si
videro rispondere che essi non oc cu pa va no né la terza, né la quar ta posizione,
anzi, non contavano del tut  to (3, 8, 1)29; “l’uo   mo di Te ne do” (Zen., 6, 9) o “la
scu re di Te ne do” (Dio gen., 8, 58), atto a de si gna  re qual co sa di spa ventoso a ve -
der si, è riproposto da Al  ci   fro ne nel la forma paro di  ca “coccio di Te ne do” (3, 33,
2)30. In non pochi punti Alcifrone allude, infine, a par  ticolari qualità anto-
nomastiche di deter mi nati popoli: è così che gli abi tan ti del l’At  tica sono ricordati
per la loro fa mo sa grazia (3, 7, 2*; cf. Luc., Im. 15; Demon. 6; Zeux. 2); la Tessaglia
è ricor data come luo  go di origine di stre ghe e ma ghe (cf. Luc., D. meretr. 1, 2;
Zen., 4, 1), in  sie me – insolitamente – al  l’A  car na nia (3, 8, 1); un in na mo   rato può
venire irretito dalla don na che ama e cor re re il ri schio di dissipare i suoi a  veri die-
tro di lei, dalla quale bi so  gna stare alla larga più che dal golfo di Cali do ne o dal
mar Tirreno in fe stato dai pi ra ti (1, 21, 3); la Cap pa  docia è tra di zio nale patria di
uo  mi ni rozzi e volgari e Alcifrone sfrutta tale dato per imbastire un gu stoso para -

27 LELLI, I proverbi [n. 3], p. 39.
28 Il tradizionale primato riservato ad Atene e all’Attica comporta la nascita di nu   me rose imma-

gini pro verbiali a esse ispirate, dal celebre “portar civette ad Atene”, per un’a zione inutile e sciocca
(Ar., Av. 301; S. SCHIRRU, «Due ateniesi “ai corvi”. Espressioni proverbiali negli Uccelli di A ri sto fa -
ne», Phi lo logia An ti qua 2, 2009, pp. 155-161, praes. pp. 158-159; Luc., Nigr. 1), alle formulazioni in
cui si esalta “l’arguzia at tica” (cf. Luc., Prom. es 1) o la purezza del la parlata attica (cf. Luc., Merc.
cond. 35; Rh. pr. 11); cf. OTTO, Sprichwörter [n. 33], p. 44, nnº 200-201.

29 Zen., 1, 48, su cui LELLI, I proverbi [n. 3] ad loc. [p. 377, n. 64]; Diogen., 1, 47; ecc. Secondo la
ver sio ne ac cre di tata da Mnasea (fr. 58 Cappelletto) e se gui ta da Alcifrone, il responso era stato
dato agli abi tan ti di Egie, se condo altre fonti (Theocr., 14, 48-49; Call., Ep. 25, 5-6 Pf.), a quelli di
Megara.

30 Zen., 6, 9: «Tene figlio di Cicno, accusato dalla matrigna di aver cercato di corromperla e
gettato in mare dal pa dre dentro un’arca, si salvò sull’isola di Tenedo. Qui diede legge, e stabilì che
nei pro ces si ci fosse un uomo con un’ascia dietro le spalle dell’accusato e dell’accusatore, affinché
il con dan  nato morisse subito colpito dal l’a scia» (trad. LELLI, I proverbi [n. 3]); cf. OTTO, Sprichwörter
[n. 33], pp. 343-344, nº 1759.
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go ne fra Epicuro, amante inflessibile, e un cap pa doce giunto per la pri ma volta in
Gre cia e incon sa pevole delle sue tradizioni (4, 17, 5)31.

Particolarmente variegato è il gruppo incentrato su particolari tipi umani, con -
cet ti, personificazioni, sentenze vere e proprie. Fra i tipi umani Alcifrone mostra
una particolare predilezione per quello del vicino. La sfera dei rapporti di vicinato
in o gni epo ca e in ogni luo go hanno condi zio nato la vi ta umana, del resto, laddo-
ve il vi cino è consi de rato un elemento poten zial mente negativo dalla men ta lità
greca, come ricordano in Alcifrone le formule “l’oc  chio del vicino è ma  le vo   lo e
in  vi dio  so” (1, 18) e, in particolare, “un vi  cino ate nie se” (Zen., 2, 27), a cui lo
scrit to re pare alludere, co me detto, in 2, 18, 2* (vd. supra)32. Altre formule alludo-
no generica mente alla vita pri  vata degli uomini: alla pro  ver biale mu tevolezza del le
sor ti umane, perennemente so spese fra al ter ne vi cen de, rimanda “mu tando le
occu pa zio ni con sue te, cambiano an che le for tu ne” (2, 10, 3*; cf. Eur., Or. 234)33;
“impa rerà soffren do” (2, 21, 3) si ri col lega al ce le bre mo   ti vo dello “sba gliando

31 Sul Tirreno come tradizionale sede di pirati cf. TSI RIMBAS, Sprichwörter [n. 4], p. 27; sulla
Cappa do cia come patria di malvagi e scellerati cf. A. ARTHABER, Dizionario comparato di proverbi e
modi proverbiali, Mi lano 1927, p. 688, nº 1367: “tre “D” rovinano l’uomo: Diavolo, Danaro e
Donna” […]; triva kavppa kavkista: Kappadokivn, Krhvth, Kilikiva, “tre mali sommi
cominciano per C, Cappadocia, Creta e Cilicia”; TSI RIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 31-32.
Potrebbero ri en tra re in questo gruppo i due passi alcifronei in cui l’ag get ti vo
kwrukai'o"/kwruvkio", “co ri ceo” allude a Corico come luogo di ele zio ne di ladri e pre  doni (1, 8,
2: kwruvkion to; skavfo", lh/stai; dΔ ΔAttalh'" to; ejn aujtw'/ suvsthma; 2, 23, 1: oJ
kwrukai'o" daivmwn, Strovmbiko" oJ pampovnhro"; cf. Zen., 4, 75: Kwru kai' o" hjkroavzeto),
pur se TSI RIMBAS, Sprich wörter [n. 4], pp. 29-31 esagera nel rite ne re prover bia li le due iuncturae kw -
ruv kion to; skavfo" e kw ru kai'o" daivmwn ivi contenute.

32 Cf. Hes., Op. 346-349 (su cui A. ERCOLANI, «Enunciati sentenziosi nelle Opere e giorni di
Esiodo», Philo lo gia An ti qua 2, 2009, pp. 31-43, praes. pp. 33-34; 39); Call., Hy. 6, 116-117 (su cui E.
LELLI, «Il proverbio in laboratorio», Philologia Antiqua 3, 2010, pp. 11-25, praes. p. 12); A ri st., Rh.
2, 21, 1395b; Ael., Epist. 6 (su cui cf. TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 70-71); TOSI, Dizionario [n.
18], p. 617, nº 1374. Alcifrone stigmatiz za la malvagità dei vicini ancora in 2, 27, 3 e 3, 16, 3. Il
parallelo fra Alciphr., 2, 18, 2 e Zen., 2, 27 è già notato da BENNER - FOBES, The Letters [n. 4], p.
113. Aristotele riconosce la pos si bilità che il pro ver bio sia interscambiabile con la sentenza citando
il proverbio un vicino ateniese in Rh. 2, 21, 12, 1395 a 17-18: vd. KINDSTRAND, The Greek Concept
[n. 2], p. 74; CURNIS, Reliquie [n. 7], pp. 183-184.

33 ARTHABER, Dizionario [n. 31], p. 275, nº 536: “non sem pre la fortuna un luogo tiene”; A rist.,
Rh. 1, 11, 1371 a-b (su cui CURNIS, Reliquie [n. 7], p. 199); Soph., Ant. 1158-1160 (su cui P.
PERONI, «Inconsa pe vo li profezie», Phi lo logia Anti qua 2, 2009, pp. 105-125, praes. pp. 117-118);
Ter., Eun. 276: omnium rerum, heus, vicis si tudo est (su cui cf. M. GIOVINI, «Pro  verbi e sententiae a carat-
tere proverbiale in Terenzio», Philo lo gia An ti qua 3, 2010, pp. 75-116, praes. p. 86, con una lista di
brani pa ralleli); A. OTTO, Die Sprichwörter und sprichwörtlichen Redensarten der Römer, Leip zig 1890 (rist.
anast. Hildesheim 1965), p. 255, nº 1292.
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s’impara” (pavqei mavqo": Aesch., Agam. 177)34; “la con te sa non a ma i sot  ter -
fugi” è mo dellato su “con te sa e a mi  ci zia non am met tono sot  ter fu gi” (4, 14, 5; cf.
Zen., 2, 45). Una menzione par ti co lare in questa sezione merita “co mu ni le cose
fra amici”, «u na delle più dif fu se nel la cultura an tica e mo  de rna» e una delle pre -
fe  rite da Alcifrone (1, 7; 2, 12, 1; 2, 29, 2*), deri vata pro ba bil mente dal l’am bito
della scuola pi ta go ri ca, come ri corda Ze  nobio, il quale riferisce che «quan do i di   -
sce po  li an da va no da Pi ta gora in I ta lia, il filosofo li persuadeva a mettere in co mu -
ne i lo ro averi. Per cui il con si glio di Pi   ta gora passò in proverbio» (Zen., 4, 79;
trad. LELLI, I proverbi [n. 3])35. Legato alla vita pra tica è “dall’esser sfac   cen  da to na -
scono le fac cen de”(2, 26, 2), che allude al ce lebre “un im pic cio dal l’o zio”
(Diogen., 7, 59); a questa ca te  go ria si può collegare, infine, la formula “la medesi-
ma misura e in mag gior quan ti tà” (2, 3, 2: aujtw'/ tw'/ mevtrw/ kai; lwvi>on).

Arriviamo ai proverbi attinenti alla vita quo tidiana, che «ha offerto da sempre,
in tutte le culture, materiale ine sau ribile per l’e la bo ra zione di proverbi che nella
me ta fora di oggetti e azioni di tutti i gior  ni hanno sti gma tizzato insegna men ti e
valori universal men te riconosciuti. Il mon   do della cucina e quello dell’agri col tura,
in par ticolare, sono i due principali cam    pi dai quali ha attin to la sapienza dei
popoli per la costru zio ne di un ricco reper to   rio paremiografico»36. Se il mondo
della cucina non è pra  ti camente rappresentato in Alcifrone, dal mon do dell’agri-
coltura ven gono, inve ce, numerose formulazioni paremiografiche, come l’antitesi
“si  cu ra la ter  ra e priva di pe ri co li la zolla […]. Infido il mare e ricca di peri co   li la
na vi ga zione” (1, 3, 1), che al lu de a una sentenza, cele bre nel mondo antico, ri fe -
rita a Pittaco di Le sbo (D.-K. 10, I, p. 64, 17 = Diog. Laert., 1, 4, 77) (vd. infra),
oppure come la formula “ri  muo ve re alla ra di ce” (2, 6, 2; cf. Luc., Tyr. 13)37.
Numerose formule si ri col le ga no al mondo della natura i nor  ga nica: “carboni al

34 Zen., 2, 14; vd. TOSI, Dizionario [n. 18], p. 181, nº 398; cf. TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], p.
38.

35 LELLI, I proverbi [n. 3] ad Zen., 4, 79 (p. 439, n. 424); Arist., EN 9, 8, 1168 b (su cui CURNIS,
Reliquie [n. 7], pp. 176; 206-207); Ter., Adelph. 803-804 e GIOVINI, Proverbi [n. 33], p. 78; TOSI,
Dizionario [n. 18], pp. 586, nº 1305; Luc., Merc. cond. 20: to; pavnta hJmi'n koina; e[stai. In 1, 7 la
formu la ajntivdosi" ga;r hJ para; fivlwn eij" fivlou" ‘prepara’ l’inse ri mento del pro ver bio (vd.
infra) e non va considerata come proverbiale, co me vuole invece TSIRIM BAS, Sprichwörter [n. 4], p.
40. Al pro ver bio “co mu ni le cose tra amici” Alcifrone forse allude in 2, 27, 3: koinwnei'n ga;r
ajgaqo;n toi'" ajgaqoi'", “il bene è in comune con i buoni”; cf. tuttavia anche AR THA BER,
Dizionario [n. 31], p. 642, nº 1282: “o gni simile ama il suo simile” […]; wJ" aijei; to;n oJmoi'on
a[gei qeo;" wJ" to;n oJmoi'on, “come sempre gli dèi spin gono il simile verso il simile” (Hom., Od.
17, 218).

36 LELLI, I proverbi [n. 3], p. 36.
37 Da comparare alla prima formula alcifronea è anche il proverbio ejn gh'/ pevnesqai ma'l-

lon h] plou  tou'n ta plei'n (Diogen., 4, 83). La seconda formulazione invece, per BOMPAIRE,
Lucien écrivain [n. 3], p. 430 e n. 4, rientra nel gruppo di quel  le «méta pho res nom breu ses pas sées
dans la langue couran te» alle qua li per lo studioso ap par ten gono ancora, ad esempio, quel le fon -
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posto del tesoro” (4, 18, 13), rife ri to a chi vede deluse le proprie a spet tative, giac-
ché «il car bo ne simboleggia il di singan no, co me dimo stra no il mo tivo popolare
del l’o ro che si tra sforma in car bo ne (e vice ver sa) e del car   bone portato dalla
Befana ai bim bi di sub bi dienti»38; “in nal zare a qual cu no una sta tua d’oro” (4, 3, 3),
che ricor da l’italiano “fare u na statua a qual  cuno” (per i suoi meriti); “tutti i be ni
della terra” (4, 18, 5; cf. Zen., 1, 9-11; Dio   gen., 1, 10); “in die tro cor ro no le sor-
genti dei fiumi”, per ciò che si di ce av venga al con  trario (a[nw potamw'n cwrou'-
si phgaiv, in genere usato nella forma bre ve a[nw potamw'n), uno dei più diffu -
si adynata della cultura antica (2, 31, 1)39; “es ser di pie tra” (4, 16, 7*). Per ciò che
riguarda le arti e i mestieri, dal mondo della me di cina (che suscita il vivo interesse
dei sofisti) proviene “aver bi sogno di el le bo ro” (1, 12, 1), detto a chi sembra sra-
gionare, giacché l’el leboro, pianta medicinale che cre sce va so prattutto sui monti
nei pressi di An ti ci  ra, città della Fo ci  de sul golfo di Co rinto (come ricorda lo stes-
so Alcifrone), era u sata per curare i distur bi psi chi ci40. Dal te a tro deriva il fa mo so
deus ex machina (3, 4, 1*)41. Dalla sfera religiosa, oltre al l’al  lu sio ne alla pro ver biale
segre tez za dei mi steri eleusini in 3, 26, 1 (musthvrion […] tw'n tai'n qeai'n
tai'n ΔEleusi nivain ajsfalevsteron, “un mistero custodito meglio di quello
delle due divinità di Eleusi”), viene “man   te ne re le m ani pulite” (1, 8, 3), che pare
ri far si, e con trario, alla for mu la pa re mio gra fi ca “con le mani non la va te” (Dio     gen.,
1, 43; cf. Zen., 1, 95), e ricorda l’ita liano “sporcarsi le mani”42. Al cor po umano
per tiene, infine, l’espressione “fi no al midollo delle ossa” (3, 40, 2).

date su kapnov" (cf. Luc., Tim. 1; Phi lops. 32; Luct. 9), a[nqo" (Nigr. 16; Pisc. 6), crwvnnumi (Hist. con-
scr. 48), rJevw (Dom. 4).

38 C. MORDEGLIA, «Dalla favola al proverbio, dal pro  verbio alla favola. Genesi e fortuna del -
l’elemento gnomico fedriano», Philologia Antiqua 3, 2010, pp. 207-230, praes. pp. 225-226 (su
Phaedr., 5, 6, 6: car   bo nem […] pro thesauro invenimus); cf. ancora Zen., 2, 1; Dio gen., 1, 90; la formula
è amata da Lu   cia no: Tim. 41, Nav. 26, Phi lo ps. 32, Herm. 71 e Zeux. 2; vd. TOMASSI, Proverbi [n. 12],
pp. 116-117; cf. OTTO, Sprich wör ter [n. 33], p. 76, nº 350; TOSI, Dizionario [n. 18], p. 410, nº 871.
Lelli ha re cen   te men te comparato il pro verbio con la cre den za, radicata nel Meri dio ne d’Italia, dei
mona cic chi, i dispet to si folletti splen di da men te descritti da Car lo Levi in Cristo si è fermato a Eboli,
che ap pai o no ai dor mien  ti svelando il na scon  di  glio di mi steriosi tesori: E. LELLI, «Proverbi antichi
e mo der ni. La com pa ra zio ne folklorica nel l’in ter  pre ta zio ne dei proverbi e dei motivi proverbiali
greci», QUCC n.s. 89, 2008, pp. 125-141, praes. p. 135.

39 OTTO, Sprichwörter [n. 33], p. 139, nº 678; TOSI, La lessicografia [n. 2], p. 186, n. 79.
40 È una delle formule preferite da Luciano: vd. Nav. 45; D. mort. 13 (13), 6; 17 (7), 2; Vit. auct.

23; Herm. 86; VH 2, 7; Anach. 39; cf. Plaut., Men. 950; Hor., Sat. 2, 3, 82; BOMPAIRE, Lucien écrivain
[n. 3], p. 412.

41 Come segnala REIN, Sprichwörter [n. 16], p. 61, è notevole il modo in cui Luciano introduce
questo modo di dire nei Dialoghi: in Merc. cond. 1 lo presenta senza una for mu la introduttiva; in
Philops. 29 lo fa pre ce  dere dalla forma to; tou' lovgou; in Herm. 86, infine, lo trat ta come ‘partico-
larità tecnica’ della tra ge dia e lo se gnala con la formula to; tw'n tragw/dw'n tou'to.

42 LELLI, I proverbi [n. 3] ad Zen. 1, 95 (p. 385, n. 116); cf. TOSI, Dizionario [n. 18], pp. 686-687,
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Un caso particolare, che merita una trattazione a parte, sono i proverbi con
animali.

3. Come nota Cristina Franco, «gli animali sono sempre sta  ti una parte impor tan -
te della vita dell’uomo. Buoni da mangiare, da utilizzare co me forza-lavoro [in u -
na ci viltà come quella antica che era essenzialmente conta di na], da tenere in casa
per far ci compagnia, da cacciare e da sfruttare. Ma, com’è no to, gli a nimali sono
sempre sta ti anche importanti presenze nelle varie manifesta zio ni del l’e la bo -
razione cul tu ra le: sono stati, come diceva Lèvi-Strauss, molto “buoni da pen sa -
re”»43. La gran quan ti tà di proverbi che vedono gli animali come protagonisti non
rappresenta altro, dun que, che una conseguenza dell’importanza che essi hanno
sem pre avuto nella vita u ma na e che le liste proverbiali si limitano a registrare:
basti con si  de rare che la rac col ta pa re  mica di Zenobio, la più antica di quelle in
nostro pos ses so, è composta da 552 pro   verbi, dei quali ben 94 sono fondati sul -
l’e lemento animale, vale a dire il 20% cir ca del totale44.

Determinati animali sono caratterizzati nei proverbi in maniera assoluta men te
negativa, come i corvi, uccelli notoriamente necrofagi, ai quali è collegata la ce  le -
bre for mula “ai corvi” (Zen., 3, 87), cioè “alla ma  lora”, un au gu rio a re sta re inse-
polti ed esser così divorati dai corvi; è questa la più co mune forma di di sap punto
in Grecia, di cui sono numerosissime le atte sta zio ni let terarie, in par ti co lar mo do
in commedia (solo nell’opera di Aristofane se ne con ta no oltre trenta oc cor ren -
ze)45: Alcifrone la sfrutta direttamen te (1, 20, 1) o vi allude tramite il pre dicato
ajposkorakivzein (4, 11, 5).

Un altro essere privo di buona fama è il rospo, evocato nel corpus alciphroneum
come paradigma di bruttezza (4, 12, 3*).

Più variegata la considerazione del cane, la cui posizione nei confronti del l’uo   -
mo risulta assai ambigua, quasi come se il comportamento mu te vo le di questo a -
ni  male avesse impedito alla mentalità popolare di definirne univo ca men  te la na tu -

nº 1542; Luc., Rh. pr. 14; Pseud. 4; sull’al lu sione alla segretezza dei Misteri vd. TSIRIMBAS,
Sprichwörter [n. 4], p. 6.

43 C. FRANCO, Animali e analisi culturale, in F. GASTI - E. ROMANO (ed.), “Buoni per pensare”. Gli
animali nel pensiero e nella letteratura dell’antichità, Pavia 2003, pp. 63-81, praes. p. 63.

44 Sui proverbi con animali vd. il classico S. KÖHLER, Dar Tierleben im Sprichwort der Griechen und
Römer, Leipzig 1881; cf. MARZUCCHINI, I proverbi [n. 14] (con buona bi bliografia sull’argomento a
p. 187, n. 1).

45 OTTO, Sprichwörter [n. 33], p. 95, nº 447; TOSI, Dizionario [n. 18], p. 538, nº 1186; W.G.
ARNOTT, Birds in the Ancient World from A to Z, London - New York 2007, s.v. ko rax, pp. 109-113;
SCHIRRU, Due ateniesi [n. 28]; cf. ancora ARTHABER, Dizionario [n. 31], pp. 167-168, nnº 325-327,
sulla cattiva fama del corvo nei proverbi.
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ra46. L’immagine del cane nelle testimonianze letterarie appare, in ogni caso,
ricon ducibile ad alcune specifiche tematiche47, fra le quali ci sono quella del la
commen sa lità (giacché il cane è l’unico animale che divide il cibo con l’uomo, pur
rappre sen tan  do esso l’ultimo dei commensali, ai quali sono destinate le parti
minori o di scar to, come un parassita), del “patto del cibo” (l’uomo nutre il cane
e questi lo ricambia con prestazioni di lavoro) e della sottomis sio ne (per la qua le
viene adescato e se  dot to con il cibo): a quest’ultima tematica pertiene l’espressio-
ne (potenzialmente pro ver biale) ta;" ajpomagdaliva" wJ" kusi; katarrivp-
tein, “gettare [a qualcuno] le bri cio le co me ai cani” (3, 8, 2; cf. Ar., Eq. 412)48. Al
tempo stes so, dal mo mento che il cane agisce, rispetto a ogni al tro a ni ma  le dome-
stico, in ma niera del tutto autonoma, è giu di cato altresì re spon sa bi le dei pro   pri
compor ta men ti, al la qual co sa si ricolle ga  la formula pro ver biale (atta a sti -
gmatizzarne l’ingordigia e l’a vidità) “ne  an che la ca  gna, una volta imparato a
gustare il cuoio, la smetterebbe più” (3, 11, 5) (con riferimento, forse, alla cre den -
za che la ca gna che ha appena par to rito mangia la placenta e finisce poi per divo-
rare i pic   co li ap   pe na na ti, o al fatto che il cane, una volta assaggiata la pelle di una
carcassa, de si dera an che la car ne e non è più affidabile come guardiano di greg-
gi)49.

Passiamo ora a due animali selvatici, dalla caratteristiche affini, che si con -
traddistinguono per il fatto di abitare spazi separati dall’uomo: il lupo e la volpe.
Co me è stato no ta to, «la perce zio ne che l’uomo greco aveva di entrambi è segna-
ta, ri spet to agli animali domestici, proprio da questa distanza e i proverbi che la
riflettono eviden zia no un giudizio che è sì negativo ma è venato, più che dalla

46 Il dato è rispecchiato nelle formule pro ver bia li, nelle quali il cane ora è simbolo del tutto ne -
ga ti vo (Zen., 1, 100: “chie di un maiale al po sto di un cane cattivo”; cf. l’italiano “lo sanno ca ni e
por ci”) o, nel   lo spe  ci fi  co, di perfidia (Zen., 4, 90: “un cane che dorme”; Diogen., 7, 62: “la scian do
gli a   gnelli in pa sto ai ca  ni”), di ar rivismo (Diogen., 2, 78: “la cagna è degna del trono”), di fe rocia
(Dio gen., 7, 52: “i cani di Pro  me ro”) e di sfrenatezza sessuale (Diogen., 7, 79: “molti sono gli am -
plessi del ca ne”), ora è em blema di sot to mis sio ne (Zen., 4, 73; Diogen., 5, 68: “un ca ne alla cor da”)
o sem plice pro ta go ni sta delle favole (Zen., 3, 45: “com battere con i cani in un poz zo”); cf. OTTO,
Sprichwörter [n. 33], pp. 68-72, nnº 315-333; ARTHABER, Dizionario [n. 31], pp. 108-115, nnº 205-
219.

47 Il discorso che segue è condotto sulla base di FRANCO, Animali [n. 43] .
48 TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], p. 47; sulla presenza del cane in Alcifrone vd. ancora 3, 15, 3;

3, 26, 2.
49 G. WILLIAMS, «Dogs and Leather», CR n.s. 9, 1959, pp. 97-100; cf. Theocr., 10, 11, su cui

B.M. PA LUM  BO STRACCA, Teocrito. Idilli e epigrammi, Milano 1995, ad loc. (pp. 196-197, n. 2); C.
MELIADÒ, «Pro ver  bi e falsi proverbi in Teocrito», Philologia Antiqua 3, 2010, pp. 27-36, praes. p.
36; Phaedr., 1, 20 (per cui cf. MORDEGLIA, Dalla fa vo la [n. 38], p. 216); Hor., Sat. 2, 5, 83 (ut ca nis a
corio numquam absterrebitur uncto); Luc., Ind. 25; anche ARTHABER, Dizionario [n. 31], p. 108, nº 205:
“a can che lecca cenere, non gli fidar farina”.
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derisione e dal dileggio, dai sen ti menti di ver si che essi sanno suscitare, il ti mo re
nel caso del lupo, il disprez zo e la malcelata in vi dia per la volpe»; è bene comun-
que smussare tale giu di zio e ricordare che, a differenza del lupo, la vol pe nella
percezione popolare presenta tratti positivi ed è celebrata nei proverbi, in partico-
lare, per la sua astuzia50. Alla pericolo sità del lupo Alcifrone fa riferimento sia tra -
mi te la formula “nu tro un lupo” (2, 21, 1), che allude a un motivo favolistico pre-
sentato da Esopo nella fa vo la del lupo, della vecchia e del bambino (163
Hausrath), sia attraverso l’au  gurio di non trovarsi mai di fronte né un lupo, né un
usu raio for mu la to da un con  ta di no (2, 5, 3), dove è chiara l’allusione alla formula
“hai vi sto il lu po”, fondata sull’antica credenza, ben attestata nei classici (Theocr.,
14, 22; Verg., Ecl. 9, 53; ecc.), per la quale se un lupo scorgeva per primo un
uomo lo ren deva muto51. Alla vol  pe co me a ni  male infido e fastidioso, in pe ren  ne
lot  ta con l’uo  mo per il quoti dia no ap  pro v vi gio   namento di cibo, il retore rimanda
con la pro  ver  biale for mu la “in pa tria leoni, in bat ta glia volpi”, con cui Aristofane,
nella Pa ce (vv. 1189-1190), al lu deva  al la supposta frau do len za de gli Spartani (4,
16, 8)52.

Più positiva nei proverbi la connotazione del bue, «di cui a colpire l’uo  mo

50 MARZUCCHINI, I proverbi [n. 14], p. 190; cf. OTTO, Sprichwörter [n. 33], pp. 198-201, nnº 979-
990 e 379, nnº 1939-1945. Suggestivo è lo studio di P. PINOTTI, In compagnia dei lupi. Storie antiche e
interpretazioni mo der ne del rapporto tra umani, lupi e lupi mannari, in F. GASTI - E. ROMANO, Buoni per
pensare [n. 43], pp. 83-123, sull’evo lu zione (in po si ti vo) del l’at teg gia men to dell’uomo nei confronti
del lupo, dalla preistoria all’epoca mo derna, e sul la varietà e con trad di t to rie tà delle reazioni della
modernità nei confronti del l’a nimale. Sulla volpe come pa ra di gma di panourgiva basti considerare
le formule “la volpe sa molte cose, il riccio una grande” (Zen., 5, 68, su cui L. BET TA RI NI,
«Archiloco fr. 201 W.²: meglio volpe o riccio?», Philo lo gia An ti qua 2, 2009, pp. 45-51), “non una se -
con da volta la volpe” (Zen., 1, 67), “una volpe non si lascia cor   rom pere (Cratin., fr. 135 K.-A.; E.
LELLI, «Il proverbio a teatro», Philologia Antiqua 2, 2009, pp. 145-154, praes. pp. 153-154; Zen., 1,
71, su cui LEL  LI, I proverbi [n. 3], ad loc. [p. 381, n. 95]; Diogen., 2, 18; TOSI, Dizionario [n. 18], p.
304, nº 640: “vol pe vecchia non si fa prendere in trappola”.

51 Sul rapporto fra favola e proverbio vd. KINDSTRAND, The Greek Concept [n. 4], pp. 78-80; P.
CARNES (ed.), Proverbia in Fabula. Essays on the Relationship of the Fable and the Pro verb, Bern 1988 (in
particolare i con tri buti di H. VAN THIEL, Sprichwörter in Fabeln, pp. 209-232, e R. RICHTER,
Sprichwort und Fabel als dia lek tischer Denkvorgang, pp. 255-275); MORDEGLIA, Dalla favola [n. 38]: pe -
culiari al la favola e al prover bio so no la brevitas, il tra ve sti    mento alle go rico dei per so naggi, la fi na lità
morale. Sulla for mula “hai vi sto il lu po?” cf. TOSI, Dizionario [n. 18], p. 433, nº 927; ME LIA DÒ, Pro -
ver bi [n. 49], pp. 28-29. A chi appare subito dopo esser stato menzionato si ri fe ri sce la for mu la “se
solo men  zio ni il lu po” (Di o gen., 4, 64), che corrisponde al la ti no lupus in fabula e all’italiano “chi ha
il lupo in bocca, l’ha sulla groppa” (ARTHABER, Dizionario [n. 31], p. 364, nº 718; M. BETTINI, Le
orecchie di Hermes, Torino 2000, pp. 20-33).

52 Già in Ar., Pax 1067-1068 gli Spartani sono paragonati a volpi “che hanno ingannevoli
animi, in gan ne  voli menti”; cf. Plut., Lys. 7; Syll. 41, 2; Ael., VH 13, 8-9 (luogo prossimo a quello
alcifroneo). Sulla vol pe come animale da evi ta re vd. ancora Alciphr., 2, 25, 3.
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doveva essere soprattutto l’aspetto maestoso e il comportamento bonario, che
non è marcata da precise connotazioni per così dire ‘moralistiche’, ma si limita ad
u na os ser vazione neutrale: ‘il cuore dai sette strati di bue’, ‘il bue si è sottomesso
al l’a ratro da sé’»53. Legata a tale animale è anche la formula “un bue sul la lin gua”
(4, 19, 3), impiegata per co lo ro che giu rano di man  te ne re il si len zio, sulla cui ori-
gine si è discusso a lun  go e sono state avanzate diverse ipotesi: la più semplice (e
plausibile) pare quella ri cor data da Maurizio Gri mal di, per il qua le l’immagine,
attraverso l’idea della pesan tez za del bue, doveva ren de re iper bo  li ca mente il freno
imposto a un uomo dal l’im pos sibilità di svelare ciò che non si deve54.

I proverbi con gli insetti, che pur rappresentano una categoria molto vasta (e
hanno esercitato un fascino particolare sui comici), non sono amati da Al  cifrone,
nel cui corpus troviamo solo la for mula “vespe attiche” (4, 19, 13) legata a tale
ambito (vd. supra).

Da ultimo, occorre ricordare che il fortissimo legame fra uomo e animale fa sì
che que st’ul ti mo di ve nti il refe ren    te privilegiato in operazioni di opposizione o di
i den   tificazione fra l’essere u ma no e un altro soggetto. Così per Alcifrone un
uomo avanti con l’età, ma ancora a caccia di gio vani ragazze, è un “vecchietto
scia gurato che ha vissuto tre volte l’età della cor nac    chia” (2, 7, 1*), laddove l’im-
magine sfrutta iperbolicamente la proverbiale longe vi tà di tale uccello; un’etè ra
maligna e scla ma che non riesce a capi re co me uno dei suoi clienti riesca a dormi-
re insieme a una mo  glie brutta come una tartaruga (4, 12*; cf. Diogen., 1, 56); u na
per  so na meschina è pa ra  gonata a una scimmia (4, 6, 5; cf. Ar., Ach. 907; Pax
1065-1066; Av. 440; Ec cl. 1072), e u na molto ciarliera è si mi le a una tor to ra (2, 26,
2; cf. Zen., 6, 8; Diogen., 8, 34); un banchetto di ricchi cra puloni, se pri vato dei
vivaci mot ti di spirito dei paras siti, corre il ri schio di tra sfor mar  si in un ri  tro vo di
maiali (3, 13, 3; cf. Zen., 6, 1)55.

53 MARZUCCHINI, I proverbi [n. 14], p. 191; cf. OTTO, Sprichwörter [n. 33], pp. 57-58, nnº 261-269.
54 M. GRIMALDI, «Il proverbio in Eschilo: un aspetto della tecnica drammatica», Philo lo gia An ti -

qua 2, 2009, pp. 87-104, praes. pp. 94-95; cf. F. MOSINO, «“Il bue sulla lingua”: un misterioso pro-
verbio greco», ASGM 37-38, 1996-1997, pp. 89-90: la formulazione originaria del proverbio dove-
va essere “mi è venuta in bocca una gran lingua di bue”, cioè non riesco a parlare, come un bue;
LELLI, Proverbi [n. 38], pp. 126-127 (con elenco di altri possibili in ter pretamenta); il proverbio è atte-
stato già in Thgn., 815-816; vd. ancora Aesch., A gam. 36-37; Stratt., fr. 72 K.-A.; Call., Aet. 110, 71-
72 Pf.

55 I vecchi bacucchi sono spesso paragonati, specialmente in commedia, a uccelli fastidiosi
come i corvi o le cor    nac chie: J. TAILLARDAT, Les images d’Aristophane. Etudes de langue et de style, Paris
1962 (1966²), p. 299, § 520; sulla proverbiale longevità della cornacchia cf. OTTO, Sprichwörter [n.
33], p. 93, nº 434. Per il paragone fra uomo e scimmia cf. Luc., Philops. 5; Pisc. 46; Ind. 4; Macar., 7,
12; SCHMIDT, Me tapher und Gleichnis [n. 23], pp. 112-113; OTTO, Sprichwörter [n. 33], p. 323, nº 1651.
Sulla tortora come a ni male pro ver bialmente ciarliero cf. The ocr., 14, 87-88, su cui vd. C. ME -
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4. Alcifrone sfrutta la materia paremiografica in maniera alquanto eterogenea.
A volte l’im ma gine pro verbiale ser ve a dare slancio e al tez za al discorso, come

quan do la figura di Teseo è evo ca ta dal l’etèra Glicera (in un ex cursus di no te vole
lun ghez za) per esorcizzare la paura del l’ab ban dono da parte di Me nandro (4, 19,
10).

Talvolta il proverbio veicola u na fortissima co mi cità per il con tra sto ge  ne ra to
dal l’ac co stamento di due pia ni nettamente anti te ti ci come quel li del mito e del la
real tà delle classi umili ateniesi: così un pia no partico lar  men te a stu to e in gegno so
messo in at to da un pa rassita per scal dar si diventa “un progetto degno di Ulisse”
(3, 40, 2: ojduvsseion bouvleuma), mentre un altro pa   ras si ta, che in venta un
modo in ge gno so per impic car si men tre muore di fame, e sco gita “un progetto
degno di Pa la  me de” (3, 1, 2: bouvleuma palamhvdeion); allo stesso modo, un
pescatore che si rivolge a un u  su raio per poter ri met tere a nuo  vo la sua rete si
inventa, a suo dire, “un pro get to de gno di Sisi fo” (1, 13, 1: sisuvfeion bouvleu-
ma), sal vo poi ri ma  nerne del tut to scor  na to. Ancora, il pa ras si ta che riesce a in -
tru    fo lar si in ogni casa o l’etèra che ha aman ti mol  to fa col to  si che la co pro no di
regali han no successo per ché, pro ba   bilmente, le Gra zie li hanno guar da ti con oc -
chi favo re  vo li (3, 8, 2*: eujmenestevroi" o[mmasin ejkei'non ei\don aiJ
Cavrite"; 4, 9, 4*: eujmenestevroi" o[mmasin ei\don ejkeivnhn aiJ Cavrite")56;
u no schia vo frigio buo no a nulla, che dorme not te e gior no, può essere comica -
men te equi pa ra to al leggendario E pi me ni de cretese57.

A volte il proverbio e sprime una decisa familiarità, come nel caso del le nume -
rose in vo ca zio ni ad Adrastea da parte delle etère nel quarto libro (6, 5; 10, 4; 12,
3). Notevole è il fatto che la iunctura proskunw' th;n Nevmesin di 4, 6, 5 rappre-
sen ti un u ni cum nella letteratura antica, pur se è modellato sul similare proskunw'
ΔAdravstei an che, invece, è ben attestato (Aesch., Prom. 936; Plat., Resp. 5, 451 a;
Dem., 25, 781; Men., Pk. 114; ecc.)58.

LIADÒ, «Proverbi e falsi pro verbi in Te o crito», Philologia Antiqua 3, 2010, pp. 27-36, praes. p. 36;
Men., fr. 309 K.-A.; Zen., 6, 8; Dio gen., 8, 34. Il maiale nel  l’an tichità go de di pes  si ma fama e nei
proverbi appare co me em blema di i gno ran za, roz zezza, gof fag gi ne: L. BETTARINI, «Al ceo fr. 393
Voigt: il “maiale” nei proverbi greci», RCCM 39, 1997, pp. 19-38; vd. ancora MARZUCCHINI, I pro-
verbi [n. 14], pp. 189 e 191-198; Cratin., fr. 77 K.-A.; fr. 89 K.-A.; LELLI, Il proverbio a teatro [n. 50],
p. 153.

56 Vd. ancora Alciphr., 4, 13, 16: “si sarebbe detto che le Ninfe non ci vedevano più di buon
occhio co me pri ma, mentre Pan e Priapo ci contemplavano con maggior dolcezza”; cf. Ael., NA
294, 24: oiJ ajpov te Mousw'n, fasivn, ajpov te Carivtwn; anche Theocr., 16, 108-109; Luc.,
Herm. 73, Demon. 10K; Merc. cond. 29 (su cui REIN, Sprichwörter [n. 16], pp. 9-10).

57 REIN, Sprichwörter [n. 16], p. 20; SCHMIDT, Metapher und Gleichnis [n. 23], p. 58.
58 Così notava già TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 6-7; cf. GRÜNWALD, Sprichwörter [n. 12], p.

7.
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Altre volte le formulazioni proverbiali veicolano un’ironia ta glien te, come nei
gu sto si paragoni fra una donna che ‘spolpa’ i suoi amanti dei lo  ro beni è una mo -
struo  sa e in sa zia  bile Cariddi (1, 6, 3) o una Scilla, dalla quale nes suno può salvare,
nep  pu re Crateide, madre di Scilla e quin tessenza della forza (1, 21, 3) (si noti che
che tali si mili tu dini si trovano nel primo libro delle lettere di pescatori, all’interno
delle qua li esse ap  paio no, più che altrove, appropriate); un vecchio che adesca le
giovani è uno scia gu  ra to Cer cò pe (2, 7, 2: Kevrkoy a[qlie).

Una certa comicità può nascere, infine, dall’inserimento in un contesto umile
di un motivo proverbiale di illustre provenienza, come è il caso, ad esempio, del
celebre “comuni le co se fra ami ci” (koina; ta; fivlwn), inserito in 2, 29, 2 nel
momento in cui Komarchides prega Euchaites di ac cet tare due por  cel lini, perché non
può nutrirli, mentre “si addice alla gentilezza del l’a gri  col to re che chi ha di più
metta in comune ciò che ha con i suoi amici” (kai; a{ma toi'" fivloi" koinw-
nei'n tou;" ejn periousivai" o[nta" ajgroikikh'/ prevpon ejpieikeiva/).

5. L’es  se re ma ni po la to, modificato e varia men te impiegato a se conda del con te sto
ri entra nella natura stessa del pro ver bio, «forma di sapienza che proviene da un
mon   do arcaico nel quale l’univocità della de fi ni zio ne e del concetto non erano un
va  lore come per noi»59.

Peculiarità di Alcifrone è quella di manipolare il materiale paremiografico at -
tra verso un uso attentissimo e raffinato della lingua. A volte lo scrittore fa uso di
termini di tradizione poetica, come in 2, 31, 1, dove la formula a[nw potamw'n
cwrou'si phgaiv è rielaborata nella forma ta; navmata eij" to; a[nw rJei' attra-
verso l’inserzione del poe tico na'ma, inusitato in bocca all’uomo comune, ciò che
punta a stu pi re il pubblico60. Altre volte viene inserito nella formulazione paremi-
ca un termine raro, come il pre di cato skutotragei'n, “rodere il cuoio”, in 3, 11,
5 (“un cane che ha imparato a ro de re il cuoio non se lo dimentica tanto facilmen-
te”), di probabile matrice lucianea (Luc., Ind. 25).

Assai impiegata dallo scrittore è l’inserzione di un singolo lemma a evocare un
mo tivo proverbiale, come è per ajposkorakivzw, “mando ai corvi” (4, 11, 5),
katalukourgivzw, “cito le leggi di Licurgo” (4, 16, 8), kwrukai'o" o kwruvkio",

59 C. LAPUCCI (ed.), Dizionario dei proverbi italiani con saggio introduttivo sul pro ver bio e la sua storia,
Firenze 2006, pp. XXV-XXVI; sulla natura retorica del proverbio vd. da ultimo S. BALDUCCI,
Aspetti retorici nel l’a   nalisi dei proverbi, in T. FRANCESCHI (ed.), Ragionamenti intorno al proverbio. Atti del II
Congresso In ter nazionale dell’Atlante Paremiologico Italiano (Andria, 21-24 aprile 2010), Alessandria 2011,
pp. 151-158.

60 Cf. F. CONCA, «Osservazioni intorno allo stile di Alcifrone», RFIC 102, 1974, pp. 418-431,
praes. pp. 426-427.
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“Coricio” (2, 23, 1; 1, 8, 2), ojduvsseio", “degno di Ulisse” (3, 40, 2), pala-
mhvdeio", “degno di Palamede” (3, 1, 2), sisuvfeio", “degno di Sisifo” (1, 13, 1),
trikovrwno", “che ha vissuto tre volte l’età della cornacchia” (2, 7, 1), e così via.

L’uso di particolari modi espressivi, strutture sintattiche e figure retoriche co -
sti  tui sce la cifra dello stile di Alcifrone e viene costantemente applicato nello
sfrut ta men to del proverbio. Uno degli aspetti più caratteristici del modus scribendi
alcifroneo è l’impiego di metafore: un ottimo esempio è in 2, 6, 2, dove ajnatrev-
pein, “rove scia re”, che indica sovente la nave che si capovolge, è sfruttato per
evidenziare lo scon volgimento di un contadino fuggito dalla donna che ama
(o{lon me aujth'/ rJivzh/ kata; th;n paroimivan ajnatrevyasa, “dopo avermi
completamente rovesciato, co me dice il pro  verbio, fino alla stessa radice”)61.
Altro locus notevole è in 3, 13, 3, dove, secondo un interessato parassita, un ban -
chetto di nozze privo di gioia, di risate e di parassiti è “simile ad un’accolta di
porci e non con ve gno di persone dabbene” (suw'n oujk ajnqrwvpwn panhvgu-
ri").

Fra gli altri principali espedienti retorici sfruttati dallo scrittore troviamo l’o-
moteleuto, utile a sottolineare un’antitesi (3, 13, 3: suw'n oujk ajnqrwv pwn pa-
nhvguri"), a dare maggiore espressività a un assunto (2, 7, 1: tri kovrwnon kai;
talavntaton gerovntion; 3, 40, 2: mevcri muelw'n aujtw'n kai; ojstevwn) a
contrapporre due kóla (crhsto;n hJ gh' kai; hJ bw'lo" ajkivndunon […].
Calepo;n hJ qavlatta kai; hJ nautiliva rJiyokivndunon).

L’iperbato è finalizzato a dare al periodo un tono sostenuto, come in 1, 2, 1
(to; legovmenon dh; tou'to eij" tou;" tw'n Danai?dwn tou;" ajmforeva" ejk-
cevomen pivqou"), dove tradisce l’emozione di Galeneo nel riferire a un amico le
i nu tili fatiche della pesca, o in 3, 20, 1 (badivzei" i[sa, tou'to dh; to; tou'
lovgu, Puqoklei'), dove un parassita rim pro ve ra un altro troppo altezzoso in
maniera ve e mente e appassionata.

La figura etimologica, come quella di 1, 13, 1 (e[doxen ou\n sisuvfeiovn tiv
moi bouleusamevnw/ bouvleuma) e di 3, 40, 2 (ejbouleusavmhn […]
ΔOduvsseion bouvleuma), serve a mettere in risalto la formulazione proverbiale
(in entrambi i casi citati giocata sull’an to nomasia).

Possiamo ricordare ancora l’uso rilevante, da parte di Alcifrone, dell’allittera-
zione (3, 40, 2: mevcri muelw'n aujtw'n kai; ojstevwn); il chiasmo (1, 3, 1: crh-
sto;n hJ gh' kai; hJ bw'lo" ajkivndunon […]. Calepo;n hJ qavlatta kai; hJ
nautiliva rJiyokivndunon); la perifrasi (1, 7: oJ ga;r proceivrw" kai; qarsa-
levw" aijtw'n eu[dhlov" ejstin wJ" a[panta koina; ta; pro;" tou;" fivlou"
kai; ta; tw'n fivlwn e[cein hJgouvmeno"; vd. infra); l’anafora (2, 5, 3: mhv moi

61 Cf. CONCA, Osservazioni [n. 60], pp. 419-423.
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gevnoito, […] mh; luvkon e[ti, mh; daneisth;n ijdei'n); l’asindeto (3, 13, 3:
suw'n oujk ajnqrwv pwn panhvguri"). Tali e simili altri espedienti retorici, come
giusta mente è stato osservato, «contribuiscono opportunamente ad evidenziare
certe scene e ad accentuare la raffigurazione psicologica, senza dare l’impressione
che il gusto per l’artificio retorico prevalga indiscriminatamente»62.

Particolarmente apprezzati da Alcifone sono i plu rali en fa ti ci, che moltiplica-
no comicamente un soggetto sfruttato come pietra di pa ra gone antonomastica:
‘Clisteni’ e ‘Draconi’, ad esempio, so no definiti de gli uo mi ni par ti co lar  mente
severi (ancora oggi si parla di ‘leggi draco niane’ per prov ve di men ti in fles si bi  li) ai
quali, non sappiamo perché (l’epistola ci è giunta in for  ma fram men taria), si au -
gura di morire (3, 41*: ejxwvlei" ajpovlointo oiJ Kleisqevnei" kai; oiJ
Dravkonte")63.

Il proverbio si presta a esser ri e la borato con di ver se pos sibilità di detorsio comi -
co-parodica, un’idea che va fatta risalire a Teo fra sto (fr. 710 Fortenbaugh ap. A -
then., 8, 348 a), o, me glio, ad Aristotele (Rhet. 3, 11, 6-7, 1412 a-b), e va a co sti -
tuire «un mec  ca ni smo im por   tantissimo, per fre  quen za e valore, nella sto ria del
pro  verbio in Gre cia e a Ro  ma»64. Alcifrone impiega volentieri, in tal senso, la
‘sosti tu  zio ne comi ca’ e, in par ti co lare, gioca sull’ina spet ta to scambio di un ter mi -
ne atteso con uno sor pren  den te (a pros dó keton): la for ma “carboni al posto del te -
soro” (a[nqrake" oJ qhsaurov"), ad e sem pio, è ripresa so sti  tuen do il ter  mine
“car bo ni” con “ce  ne re” (spodov") (4, 18, 13: ouj spodov" moi pavnte" oiJ
qhsauroi; genhvsontai); “l’uomo di Te ne  do” (Zen., 6, 9) o “la scu re di Te ne -
do” (Diogen., 8, 58) è ri pro  posta nel la iunctura “coccio di Te ne do” (3, 33, 2: ajpo-
tevmnein ojstravkw/ Tenedivw/)65.

Numerosissimi in Alcifrone sono i luoghi in cui un proverbio compare in
chia ve pa ro di ca con funzione comica. Bastino pochi esempi. La for mula “anche
Fi  lo ne ebbe il suo ba stone di le gno di fico” (4, 14, 2: uJph'rxe kai; Fivlwni
sukivnh bakthriva) è modellato sulla forma pro  ver biale “an che Man dro ne ebbe
u na na ve di le gno di fico” (Zen., 3, 44: ejgevneto kai; Mavndrwni sukivnh

62 CONCA, Osservazioni [n. 60], p. 431.
63 Vd. anche 4, 19, 10: cairevtwsan oiJ Qhsei'" ejkei'noi kai; ta; a[pista tw'n presbu-

tevrwn ajmplakhvmata.
64 E. LELLI, Volpe e leone. Il proverbio nella poesia greca, Roma 2006, p. 15; cf. ancora

KINDSTRAND, The Gre ek Concept [n. 4] , pp. 83-84; TOSI, La lessicografia [n. 2], pp. 180-181; sul l’im -
portanza della con nivenza fra au tore e pubblico nel decifrare le allusioni vd. Theophr., fr. 696 For -
tenbaugh, e cf. De metr., Eloc. 222.

65 Zen., 6, 9: «Tene figlio di Cicno, accusato dalla matrigna di aver cercato di corromperla e
gettato in ma  re dal pa dre dentro un’arca, si salvò sull’isola di Tenedo. Qui diede legge, e stabilì che
nei pro ces si ci fos se un uomo con un’ascia dietro le spalle dell’accusato e dell’accusatore, affinché
il con dan nato mo ris se subito colpito dal l’a scia» (trad. LELLI, I proverbi [n. 3]).
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nau'") ed è inserito negli aspri rimproveri di un’etèra a un’altra, che ha abbando-
nato le sue compagne per seguire il suo amante, equiparato a un inutile bastone di
legno di fico sul quale non fare troppo affidamento come ‘sostegno’. Alla formu-
la “un vi  cino ateniese” (Zen., 2, 27: ΔAttiko;" pavroiko"), na ta dopo che gli
Ateniesi, invi tati a colonizzare Sa mo, una volta sta bi li tisi sull’isola cac cia  rono gli
originari abitan ti, Alcifrone pare al   lu  dere, con funzione chiaramente co mica, in 2,
18, 2* , dove un lu po è defini to “un vi ci  no noio  so” (ajrgalevo" pavroiko"). “La
scu   re di Te ne do” (Dio gen., 8, 58), che designa qualcosa di spaventoso a vedersi
per un colpevole66, è riproposta da Al  ci   fro ne nel la forma “coccio di Te ne do” (3,
33, 2), con la spiritosa sostituzione della terribile arma col ben meno spaventoso,
ma ugualmente temuto stru mento di ostracismo ate nie se.

Il fat to che Alcifrone si diverta, per quanto bizzarro sia, a far e spri mere in ma -
nie  ra or nata uomini di ma re e di campagna, che tradizionalmente (e spe cial mente
in com   me dia) hanno difficoltà a parlare in modo for bito, è evidente dai casi di
dotta e la borazione di un proverbio. Basteranno due esempi. Il primo si ri scon tra
nel bo na rio am mo    ni mento di un amico a un altro in 1, 7. Qui l’illusione di u na
corri spon den za fra due pescatori è assicurato dal co n te nuto della brevissima let -
te ra, che contiene una semplice richiesta di un amico a un altro in cambio di un
fa vo  re: “ti ho mandato u na sogliola, un mug    gine e tren ta cin que buc cini, e tu, in
cam bio, mandami un paio dei tuoi remi, per  ché i miei si sono rotti”. Già i redende
Namen dei due protagonisti del  lo scambio, “Delmare” (Qavlasso") e “Dellargo”
(Povntio"), preannunciano che la corri spon    denza è fittizia. L’im   pressione è con-
fermata dall’ela bo rata manipola zio ne let  te ra   ria del proverbio koina; ta; tw'n
fivlwn, assolutamente inusitata in bocca a due uo  mi ni di mare: “si tratta in fatti di
uno scambio da amico ad amico (ajntivdosi" ga;r hJ para; fivlwn eij" fiv-
lou"). Chi chie  de in ma nie ra sem pli ce e confiden zia le è chia ro, in fatti, che ritenga
che, fra amici, tut to è co mu ne, sia quel lo che si dona lo ro, sia quello che da loro si
riceve (oJ ga;r proceivrw" kai; qarsalevw" aijtw'n eu[dhlov" ejstin wJ"
a[panta koina; ta; pro;" to " fivlou" kai; ta; tw'n fivlwn e[cein hJgouv-
meno")”. Il fatto che la let  te ra sia un prodotto sofistico più che una spon ta nea
crea zio ne di un pescatore è san ci to dal la proposizione ellittica ajntivdosi" ga;r hJ
para; fivlwn eij" fivlou", arric chita dal po  liptoto incen trato sul termine fivlo",
e soprattutto dalla ela bo rata chiu sura del breve compo ni men to, con una manipo-
lazione tra mi te perifrasi del proverbio koina; ta; fivlwn (oJ ga;r proceivrw"

66 Zen., 6, 9: «Tene figlio di Cicno, accusato dalla matrigna di aver cercato di corromperla e
gettato in mare dal pa dre dentro un’arca, si salvò sull’isola di Tenedo. Qui diede legge, e stabilì che
nei pro ces si ci fosse un uomo con un’ascia dietro le spalle dell’accusato e dell’accusatore, affinché
il con dan  nato morisse subito colpito dal l’a scia» (trad. LELLI, I proverbi [n. 3]); cf. OTTO, Sprichwörter
[n. 33], pp. 343-344, nº 1759.
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kai; qarsalevw" aijtw'n eu[dhlov" ejstin wJ" ktl.) che non lascia dubbi sulla
na tura squisita men te let te raria dell’epistola67.

Il secondo esempio è ravvisabile in 1, 3, 1, nel periodo “la terra è più sicura e
le zolle sono senza pericoli […]. Dannoso è invece il mare e la navigazione pre-
senta u n’infinità di pe ri coli” (crhsto;n hJ gh' kai; hJ bw'lo" ajkivndunon […].
Calepo;n hJ qavlatta kai; hJ nautiliva rJiyokivndunon), che al lu de a un’an -
ti te si pro ver biale attribuita a Pittaco di Lesbo (D.-K. 10, I, p. 64, 17 = Diog.
Laert., 1, 4, 77: pro;" tou;" punqanomevnou" tiv […] pistovn, “gh'”,
a[piston, “qavlassa”). Alcifrone realizza una struttura as sai elaborata combi-
nando ellissi del ver bo, chiasmo, antitesi (nella contrapposizione fra la ter ra e il
mare) giocata su kola perfettamente simmetrici, omoteleuto (con il finale dei
quattro aggettivi qualificativi in -ovn/-on, che pa re richiamare la sentenza di
Pittaco). A com ple tare la raffinata manipolazione del pro  verbio è l’inserzione,
all’in ter no della cop pia antitetica, della spiegazione dell’attributo ajnhsidwvra rife-
rito alla ter ra (“non a caso gli Ateniesi la chiamano [la terra] «che offre i suoi
doni» [ajnhsidwvra], perché germina quei prodotti coi quali ci è dato di che vivere
e sostentarci”).

6. L’opera di Alcifrone è ricchissima di proverbi: nel corpus alciphroneum contiamo,
in fat ti, un totale di oltre ottanta espressioni proverbiali distribuite in poco più di
cento bre vi epistole.

Nell’uso del proverbio, l’autore concorda con i principali autori della Secon da
So fi sti ca nell’utilizzare particolari motivi formulari introduttivi, nell’aprire o sug -
gel  lare un componimento con un motivo paremico, nel fare uso di accumu la zio ni
pro verbiali. Anche la scelta dei proverbi in Alcifrone è basata sugli stessi fat tori
con dizionanti gli autori a lui contemporanei e che chi scri ve ha già segna lato a
pro  posito dei Dialoghi lu cia nei, vale a dire «le let tu re per so na li, l’u ti lizzo di rac -
colte pa re mio gra fi che e l’atten zio ne alla realtà con tem po ranea»68. Talvolta il

67 ANDERSON, Alciphron’s Miniatures [n. 5], p. 2200  : «it is ra ther as if some mute inglorious
Thucydides has turned from mending his nets to the sophistic paraphrase of the gnome, in the man-
ner ap pro  ved for the working of a chreia»; cfr. G. CARUGNO, «Intrighi familiari, inesperienza ed
ignoranza dei contadini nelle «Epistole rustiche» di Alcifrone», GIF 13, 1960, pp. 135-143, praes.
pp. 142-143.

68 TOMASSI, Proverbi [n. 12], p. 119; su tale a spetto si rimanda anche a TSI RIM BAS, Sprichwörter
[n. 4], pp. 81-86. Rag guar de vo le è il nu me ro di pro verbi comuni fra l’epistolario di Alcifrone e i
Dialoghi di Luciano, ciò che parrebbe te  sti mo nia re l’utilizzo di fonti comuni e, non è da escludere,
escludere, il maggior impiego, nel quotidiano, di determinati pro ver bi ri spet to ad altri (come acca-
de ancora ai giorni nostri). Resta dubbio l’ap por to di Alcifrone alla creazione di formule pare -
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nostro autore si mostra assai originale nell’utilizzo del materiale paremiografico,
ad esempio nella selezione di motivi proverbiali scarsamente attestati nella tradi-
zione letteraria (è il caso del riferimento all’eroe silenzioso di 3, 22, 3) o nell’utiliz-
zo di una versione con temporanea di un motivo paremiografico molto antico
(come è per l’immagine pro verbiale relativa all’orcio delle Danaidi sfruttata in 1,
2, 1).

L’uso letterario della materia paremica è assai omogeneo nel corpus al ci   fro neo,
poi ché com’è evidente questi, data la sua uniformità, non offre le am pie possi bi -
lità di ma ni polazione letteraria della materia proverbiale con   cesse, ad e  sem  pio, a
Lu cia no, che sfrutta il proverbio in maniera pressoché sco no  sciu ta ad Al ci  fro ne,
per for ni   re insegnamenti morali in forma piana e sem  plice (come nel l’Er mo ti mo),
ai fi  ni della paro dia mi to lo gi ca (ad esempio nel lo Zeus tragedo) oppure, anco ra,
della sa ti ra so ciale (co me mostrano il Contro i dotti che con vi vo no per mercede e Il mae -
stro di retori ca)69. Co  me ha giusta mente sot toli ne a to Rear don, del resto, in
Alcifrone «l’on n’y trouve pas d’intrigues dé ve  loppées, de drames comme on en
trou ve chez Lu cien; l’on ne trou  ve que des esquis ses […] qui, par la nature même
des si tuations en cause, et par l’ef  fet cumulatif de cet te longue suite de lettres
[…], évo quent un mon de hau te ment lit téraire, har mo nieux, et com me isolé dans
un vide. C’est avant tout un art de suggestion»70.

Nonostante i limiti impostigli dal genere, però, Alcifrone è capace di piegare il
proverbio a usi assolutamente inaspettati, come nell’i ro ni co ri ferimento al sofista
che, pur infarcendo il suo discorso di exempla storico-mitologici quali il racconto
mi ti co del sonno di Epimenide, non è altri che un pallone gonfiato (2, 36, 2:
uJpnoi' de; o{son h[kousa tetufwmevnou sofistou' levgonto" ΔEpimenivdhn
tina; Krh'ta kekoi mh'sqai): qui non si può non ve  dere un ironico rife ri mento
al le dege ne ra zioni della so  fi  sti ca contem po ranea, in cui è notevole l’inserzione del
predicato tufovw, “sono gonfio di or go glio” o “di boria” (tetufwmevnou sofi-
stou'), tipico del linguaggio della morale fi lo sofica di età im periale71. Alcifrone è
altresì testimone dell’evoluzione di una formulazione proverbiale nel caso del
celebre detto “ri empire l’or   cio delle Da naidi” (1, 2, 1: to; legovmenon dh; tou'to
eij" tou;" tw'n Danai?dwn tou;" ajmforeva" ejkcevomen pivqou"): inizialmente,
infatti, l’im   magine del l’orcio senza fon do, e spres sa nel  la generica for mula eij"

miche: pro  ver biale pare, ad esempio, l’espressio ne “più sottile del la pel le di un ser pen  te” (2, 16, 3:
lebhrivdo" leptovtero"), segnalata da TSIRIMBAS, Sprichwörter [n. 4], pp. 51-52, che non trova al -
tre at testazioni in antico.

69 TOMASSI, Proverbi [n. 12], pp. 118-119.
70 REARDON, Courants [n. 4], p. 182.
71 Luc., Rh. pr. 18; 20; F. DECLEVA CAIZZI, «Tu'fo": contributo alla storia di un concetto»,

San da lion 3, 1980, pp. 53-65.
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[to;n] tetrhmevnon pivqon ajntlei'n, “versare (acqua) in un or  cio fo ra  to”,
rimandava genericamente a un tipo di punizione ol tre mon   da na ri ser va ta ai non
iniziati ai misteri di Eleusi; sol o più tardi (dal IV sec. a.C.), questa è col  le gata alle
cin quan ta figlie del re di Argo Da  nao, che si resero col pe voli del l’as sas sinio dei
mariti du rante la pri ma notte di nozze, e, per questo, furono con  dan   na te a riem-
pire nell’Ade, per l’eter nità, un orcio senza fondo; è solo nella lette ra tu ra di età
im  pe ria le che l’immagine del l’orcio senza fondo stretta mente legata al mi to delle
Da nai di, al pun to da es sere per lo più espressa nell’espressio ne antono ma sti ca ‘il
vaso del le Danai di’, che ritroviamo sia in Alcifrone sia in Luciano (Tim. 18)72.

Infine, Al ci fro ne sfrutta la materia pa remica in una notevole va rie tà di situa -
zio ni e di im pieghi, in particolar modo grazie a un uso linguistico atten tissimo che
co stituisce il vero punto di forza della sua abilità scrittoria. La lingua utilizzata da
Al ci frone è quel la dell’Atene di epoca classica, in linea col gu sto at ticista imperan -
te nel la Secon da Sofistica, pur se, come ha giustamente sottolineato Vieillefond,
con le cui acute osservazioni desidero concludere questo lavoro, non è «dans la
syntaxe et la mor pho logie que l’on ar ri ve à déter mi  ner le ty pe d’“atticisme” d’Al-
ciphron, mais dans son sou ci de voca bu lai re», lad  do ve Alcifrone non è «ni un his-
torien, ni un sociologue, ni mê me un jour na liste-re  por ter. C’est un artiste pour le-
quel l’effet est le premier devoir. Le “mot”, a vec la va leur de trouvaille expressive,
est le but principal de la quête»73.

Milano GIANLUIGI TOMASSI
gianluigitomassi@virgilio.it

72 Vd. sull’argomento D. FABIANO, «“La giara forata”. Un adýnaton tra proverbio e racconto»,
Philo lo gia An ti qua 4, 2011, pp. 177-185, il quale ricorda che si tratta di un proverbio che in trattiene
un rap por to ‘de bole’ con un rac con to ‘parallelo’ (non iniziati), oppure un rap por to ‘forte’ tra mite
una specifica nar ra zio ne (il mito delle Danaidi) e che, di conseguenza, comporta una stra tifi ca zione
di possibili esegesi nei pa   re miografi (che la spiegano con diversi racconti: vd. in par ti co la re Zen., 2,
6); cf. REIN, Sprichwörter [n. 16], pp. 18-19; Luc., Dips. 6.

73 J.-R. VIEILLEFOND, «L’invention chez Alciphron», REG 92, 1979, pp. 120-140, praes. pp.
126-127; 139. “Retore” e “atticista” sono i due epiteti che la tradizione associa ad Al ci frone:
ROSENMEYER, An cient Epistolary Fictions [n. 4], p. 257.
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